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EDITORIALE

Incontri era il nome del bimestrale di Cultura e di 
Informazione fondato da Aldo Motta nel lontano 1987. Dopo 
sedici anni di silenzio, la rivista torna a far parlare di sé con una 
veste editoriale nuova,  rivisitata nel contenuto e nella grafica. 
Siamo grati all’amico poeta e scrittore per la cessione dei diritti 
sulla testata. 

Incontri è un nome propositivo in un’epoca di scontri e di 
muscolosi nazionalismi emergenti, ma la parola racchiude 
pure significati latenti per l’intreccio di relazioni connesse alla 
Sicilia, attorno alla quale, e non solo, ruota il nostro progetto 
editoriale. Come scrive in altra pagina Domenico Ligresti, «la 
Sicilia è stata nel corso dei millenni crocevia di popoli, e la sua storia è oggi sinonimo di incontri, 
testimoniati da un’antichissima tradizione scritta, considerati e rivisitati nel tempo sotto diverse 
categorie: dominazione, conquista, immigrazione, integrazione, multiculturalismo».

Una storia di apparente stabilità, quindi, che, nel suo fragile equilibrio, riflette la mutevole 
geografia del Mediterraneo, un mare, secondo Maurice Aymard, dai confini a geometria variabile 
a seconda delle dominazioni che lo hanno percorso. Una “stabilità” che offre «l’impressione di una 
storia immobile perché cambia molto lentamente», e che in realtà - prosegue lo storico francese 
- contrasta con le «rotture più o meno profonde, ma sempre decisive» che hanno determinato, 
anche in Sicilia, «situazioni di incertezze che ne hanno cambiato gli orizzonti geografici, politici, 
economici e umani». 

Da queste considerazioni scaturisce il significato del sottotitolo, La Sicilia e l’altrove, poiché 
la sicilianità, nel travalicare i confini dell’Isola e dello stesso Mediterraneo, si è diffusa in molte 
regioni del pianeta, favorendo l’aggregazione di forme associate e identitarie che noi vogliamo 
provare a incontrare e a raccontare. 

Accanto ai consueti articoli, che trattano e approfondiscono uno specifico aspetto culturale, 
la rivista pone non meno qualificanti sezioni tematiche. Con cadenza trimestrale, aiutano a 
imprimere nella mente un patrimonio di conoscenze che l’insorgenza delle nuove tecnologie 
comunicative tende a rendere “volatili” rispetto alla carta stampata. Ci riferiamo al sopravvento 
dell’immagine sulla parola e delle nuove forme di comunicazione (blog, social network...) rispetto 
al cartaceo. Per marcarne la peculiarità, una diversa veste grafica accompagna l’impaginazione. 

Nell’ambito delle sezioni abbiamo pensato di aprire una finestra di dialogo con i lettori, 
cominciando dal “Collezionismo”, un appuntamento con oggetti rari o curiosi, siciliani o di 
collezioni private siciliane, in cui è prevista un’Appendice a disposizione di studiosi, istituzioni, 
enti o collezionisti, alla ricerca di manufatti antichi (dipinti, maioliche, argenti, gioielli, libri, 
manifesti...) da analizzare per motivi di studio o per allestimento di mostre. 

In ogni caso, il lettore potrà sempre interagire con la redazione, per fornire suggerimenti 
oppure per segnalare artisti o luoghi ritenuti meritevoli di trattazione; o più semplicemente per 
esprimere un giudizio sulla rivista che, malgrado l’impegno profuso, riteniamo suscettibile di 
margini di miglioramento. 

										          Elio Micciché
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RISPOSTE AI LETTORI

Adorazione dei Magi 
di Luigi Borremans
Caro Direttore,
ho saputo da amici catanesi che a ottobre 
uscirà il primo numero della rivista Incontri. 
Avendo seguito con interesse la sua prece-
dente esperienza editoriale, colgo l’occasio-
ne per sottoporle una riflessione fra le tante 
che elaboro ogni qualvolta torno in Sicilia. 
Sono un medico, nato a Catania ma residen-
te a Lecce dove vivo da 40 anni. Fin dall’e-
tà scolare sono stato abituato a osservare e 
confrontare ciò che mi circonda, a comin-
ciare dalla  “piccola storia” del posto in cui si 
vive. Per far ciò, ritengo che sia utile iniziare a 
osservare e fotografare i monumenti che ab-
biamo vicino ma che non sempre conoscia-
mo, chiedersi le ragioni della loro esistenza, 
studiarne i particolari, situarli nel contesto 
storico. 

La nota che le sottopongo ne è un 
esempio, ahimè lacunoso, perché i neces-
sari approfondimenti richiedono tempi che 
io, vivendo altrove, non posso dedicare alla 
consultazione negli archivi catanesi.

E vengo al punto. Presso il Museo Dio-
cesano di Catania è esposta una pala d’al-
tare, l’Adorazione dei Magi, opera attribuita 
a Luigi Borremans. Ho notato che l’artista vi 
ha dipinto lo stemma del committente, che 
appare identico a quello di Diego Pappalar-
do presente sul cantone destro della Chiesa 
Madre di Pedara.

Si nota peraltro che nella sede primitiva 
(l’altare della chiesetta del SS. Sacramento in 
via Biscari), sull’arco della nicchia che ospita-
va la pala prima dell’acquisizione di essa da 
parte del Museo Diocesano, era stato creato 
ai primi del ‘900 (o fine ‘800?), uno stemma 
in stucco con le armi di Pappalardo ancor 
oggi visibile, prova che tale committenza 
all’epoca doveva essere nota. Tuttavia an-
che se la notizia non è inedita, varrebbe la 
pena, a parere dello scrivente, approfondire 
l’argomento, portando contributi alla storia 
del Borremans e a quella dei Pappalardo di 
Pedara. 

Roberto Costanzo

Il lavoro di Roberto Costanzo è molto 
più che una semplice nota. L’analisi degli 
stemmi presenti nei due palazzi e nella 
Chiesa Madre di Pedara, in raffronto con 
quello dipinto nella pala d’altare, pone più 
di un interrogativo e apre ampi spazi alla 
ricerca. Per questo motivo, la “nota” merita 
la massima visibilità che ben volentieri 
assicuriamo pubblicandola fra gli articoli 
di questo numero della rivista. Nello 
scritto si trovano gli elementi necessari 
per approfondire le indagini, magari 
attraverso una tesi di laurea, sia sul nome 
del committente, sia sui Pappalardo, 
famiglia originaria di Messina, di cui poco 
o nulla si conosce in merito alla loro 
venuta a Pedara. 

Elio Micciché
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arlare del Mediterraneo 
ci sembra oggi ovvio, 
quasi scontato. Non lo 

è, o meglio, non lo è sempre 
stato: l’uso della parola Medi-
terraneo, da parte degli storici 
prima, del pubblico più largo 
dopo, ha la sua storia. Se oggi 
la possiamo usare, con tutti i 
significati e i contenuti che le 
diamo, è perché siamo ormai 
abituati, trovandolo legittimo, 
a considerare il mare e le terre 
che lo circondano come una 
unità spaziale, allo stesso tempo 
centrale e pertinente, di analisi 
e di comprensione valida sia per 
il passato sia per il presente. Lo 
dobbiamo alle lezioni comuni 
e convergenti di alcuni grandi 
storici del secolo scorso: Hen-
ri Pirenne, Mikhail Rostovtsev, 
Fernand Braudel, S.D. Goitein, 
per limitarci ai quattro princi-
pali. Centrando, ognuno di loro, 
la propria attenzione su un pe-
riodo differente (Rostovtsev il 
mondo ellenistico e romano,  
Pirenne i secoli dal VII al IX, Goi-
tein il periodo dei Fatimidi, fra XI 

e XIII secolo, e Braudel un lungo 
Cinquecento che vede prolun-
garsi sino almeno alla metà del 
’600), tutti e quattro ci hanno in-
segnato a guardare al Mediter-
raneo come a un mondo a sé. 
Cioè a un insieme dove tutte le 
parti comunicavano, o almeno 
potevano comunicare, in modo 
diretto o indiretto, fra di loro, e 
non potevano essere studiate 
né capite in modo separato: 
ogni parte rimanda al tutto. 

Questa rappresentazione 
del Mediterraneo è stata recen-
temente criticata, ma per esse-
re riformulata in altri termini, ai 
loro occhi più esatti, da due sto-
rici inglesi, Peregrine Horden e 
Nicolas Purcell, nel loro The cor-
rupting sea, del quale solo il pri-
mo volume è stato finora pub-
blicato (Blackwell, 2000) e di cui 
aspettiamo il secondo. L’hanno 
criticata rifiutando la visione 
ai loro occhi “dall’alto”, troppo 
“storica” e troppo distante dal-
la realtà vissuta dagli uomini, 
o, per dirlo in inglese, troppo 
“top down”, di questa rappre-

sentazione, che il prestigio di 
questi storici, e in particolare di 
Braudel, è riuscito ad imporre e 
a farci accettare, modellando il 
nostro modo di concepire il Me-
diterraneo. Hanno proposto di 
sostituirvi una visione “dal bas-
so”, quasi “bottom up”, ispirata 
dalle nuove concezioni delle 
connected histories: ogni luogo 
particolare del bacino mediter-
raneo vive la sua storia partico-
lare, non generalizzabile con gli 
altri, ma stabilisce, organizza e 
fa vivere dei contatti (delle “con-
nessioni”), variabili nel tempo, 
con una infinità potenziale di 
altri luoghi dello stesso bacino. 
La vera unità, concreta, del mare 
sarebbe la somma di queste reti 
di contatti. Non preesiste alle 
iniziative prese dai singoli luo-
ghi e individui: viene ogni volta 
da loro creata e reinventata. 

Fra queste due rappresen-
tazioni del Mediterraneo non 
vedo alcun motivo personale 
di scelta. Preferisco pensare che 
sono più complementari che 
contraddittorie, che la seconda 

è soltanto un approfondimento 
e un ridimensionamento della 
prima. Non sarebbe stato infatti 
possibile formularle se la prima 
non si fosse imposta e non aves-
se “inventato” il Mediterraneo. 
Tale “invenzione” era stata resa 
possibile da un lungo lavoro 
preparatorio, iniziato fin dagli 
ultimi decenni del ’700, di cui i 
viaggi di Goethe e di Brydone, le 
missioni di Houel e dell’abate di 
Saint-Non in Sicilia, e la missio-
ne di scienziati umani e naturali 
che accompagnano Bonaparte 
nel 1798 in Egitto, hanno segna-
to le prime tappe. Viaggiatori e 
etnografi, geologi, botanici e 
zoologi, geografi e storici vi 
hanno svolto tutti la loro parte: 
la loro partecipazione ha dato a 
questa “invenzione” del Medi-
terraneo una dimensione multi 
o trans disciplinare che le è ri-
masta propria fino ad oggi. 

Se poi guardiamo da più vi-
cino le iniziative prese in ogni 
epoca dai singoli luoghi, popoli, 
individui dell’area mediterra-
nea, esse vengono sempre li-

IL MEDITERRANEO E LA SICILIA: UN MARE 
DAI CONFINI “VARIABILI” NEL LUNGO 
PERIODO DELLA STORIA

La fragilità dei suoi confini ha determinato situazioni di incertezze che hanno cambiato gli 

orizzonti geografici, politici, economici e umani della Sicilia e dei suoi abitanti

di MAURICE AYMARD
(Maison des Sciences de l’Homme - Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales - Paris)

FRA ORIENTE E OCCIDENTE  
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mitate e condizionate, almeno 
in parte, dal quadro globale del 
mare e delle terre che lo circon-
dano, dalle loro caratteristiche 
geografiche e climatiche, dalla 
distribuzione degli insediamen-
ti umani nei vari territori, dalle 
forme di organizzazione delle 
società rurali e urbane. E ancora: 
dalle tecniche di trasporto, dalla 
rete di rapporti politici, econo-
mici e culturali che strutturano 
e orientano le correnti di circo-
lazione degli uomini e dei pro-
dotti a breve o a lunga distanza, 
dalle possibilità di comunicazio-
ne col retroterra europeo, asia-
tico e africano, per attrarre le 

loro risorse verso le sponde del 
mare. Anche se lascia margini di 
manovra ai vari attori, il gioco 
non è mai per loro del tutto li-
bero, e le scelte si fanno sempre 
all’interno della rosa delle pos-
sibilità. Ne devono accettare le 
regole, che rimangono spesso 
valide per secoli e talvolta per 
millenni. 

Ma i limiti del bacino medi-
terraneo non sono fissati sta-
bilmente una volta per tutte. Si 
possono allargare o restringere. 
A Sud il mondo mediterraneo 

romano si fermava ai limiti set-
tentrionali dei deserti dell’Africa 
e dell’Arabia, e malgrado i con-
tatti commerciali che aveva sta-
bilito colle popolazioni che vi-
vevano a nord del Danubio e ad 
est del Reno, l’impero romano 
aveva rinunciato a estendere la 
sua dominazione aldilà di que-
sti due fiumi. Dal settimo secolo 
in poi la conquista musulmana 
della sponda sud dà, invece, al 
commercio transahariano una 
dimensione che Roma non ave-
va nemmeno cercato di dargli, 
limitandosi a far venire per i gio-
chi dei suoi anfiteatri leoni e altri 
animali la cui caccia e uccisione, 

rappresentata nei mosaici delle 
ville aristocratiche, anticipa le 
corridas de toros della Spagna 
di oggi: le prime carovane dan-
no l’avvio, fra VIII e IX secolo, a 
un commercio di schiavi africa-
ni (che l’Egitto dei Faraoni aveva 
iniziato con la Nubia) protratto-
si fino al XX secolo (cioè più di 
un millennio), e per il quale gli 
storici propongono oggi delle 
cifre uguali (intorno a 11 milio-
ni di uomini) e talvolta superiori 
(fino a 15 o 16 milioni) a quelle 
della tratta transatlantica ver-

so l’America (durata, in verità, 
meno di quattro secoli). È vero 
che l’Islam cresce in direzione 
del continente africano e poi 
dell’Oceano Indiano perché la 
sua espansione verso l’Europa 
occidentale viene fermata dalla 
resistenza dei sovrani carolin-
gi. Questi, dopo aver sfruttato 
il mondo slavo settentrionale 
come serbatoio di schiavi da 
esportare verso il Mediterra-
neo, iniziano poco dopo la sua 
conquista e conversione, nel 
momento stesso in cui Bisanzio 
espande la sua influenza verso 
le zone meridionali della Russia, 
con la conversione della prima 

Russia, detta di Kiev, alla fine del 
decimo secolo. 

Questi tre esempi, databili 
dall’VIII a al X secolo, ci ricorda-
no che le frontiere dello spazio 
mediterraneo – cioè sottomes-
so all’influenza politica ed eco-
nomica del Mediterraneo – non 
sono stabili, ma spesso cambia-
no col tempo: la storia, cioè gli 
uomini, reinterpretano e adatta-
no ogni volta i dati della geogra-
fia fisica. Ci ricordano pure che 
la rottura che hanno rappresen-
tato per il bacino mediterraneo 

le scoperte marittime della fine 
del ’400, trasformandolo, a poco 
a poco, in una provincia di un 
mondo diventato ormai troppo 
esteso per non sfuggire al suo 
controllo (malgrado gli sforzi 
della Spagna e del Portogallo), 
sono state precedute (dopo 
la caduta dell’Impero romano 
d’Occidente) da un allargamen-
to eccezionale dei suoi orizzon-
ti, in direzione sud, nord, est e 
sud est. Registriamo cosi, a sud, 
il nuovo traffico delle carovane, 
la penetrazione dei mercanti 
“arabi” e l’inizio di una islamiz-
zazione che si prolunga, fino ad 
oggi, a sud del Sahara. A nord la 

colonizzazione agricola, la se-
dentarizzazione dei popoli ve-
nuti dall’est e dal nord, la cristia-
nizzazione che si estende a tutta 
l’Europa centro-settentrionale 
fino al Baltico, e la formazione di 
nuove unità politiche. A est e a 
sud-est la presa di controllo, da 
parte dei mercanti musulmani, 
delle strade dell’Oceano india-
no, a partire dal Mar Rosso e 
dal Golfo Persico, e da Zanzibar 
fino all’India e poi allo stretto di 
Malacca, e l’islamizzazione della 
Mesopotamia (che né Roma né 

1



INCONTRI - ANNO I N.1  OTT/DIC 20126

Bisanzio erano mai riuscite ad 
occupare in modo stabile), della 
Persia (il nemico per eccellenza 
dei Romani, e il solo stato capa-
ce di resistere ai loro eserciti) e 
perfino dell’Asia centrale: due 
correnti di espansione che de-
finiscono il Mediterraneo mu-
sulmano di Goitein, così come 
lui lo vede attraverso la lettura 
dei documenti della Geniza del 
Cairo, anche se non ha avuto il 
tempo di dedicare all’Oceano 
Indiano il volume che aveva an-
nunciato. 

Queste grandi scansioni 
temporali, osservate e messe 
in prospettiva sul lungo perio-
do, ci confermano che la lun-
ga durata proposta da Braudel 
agli storici e agli altri scienziati 
umani e sociali come chiave di 
lettura comune, in un articolo 
famoso di cui il 2008 ha segna-
to la data del cinquantesimo 
anniversario, ha due aspetti 
complementari, come le due 
facce della stessa medaglia. Da 
un lato, la permanenza, la stabi-
lità, la continuità, la ripetizione, 
che danno l’impressione di una 
storia immobile perché cambia 
molto lentamente. Dall’altro 
lato, invece, delle rotture più 
o meno profonde, ma sempre 
decisive, anche se i loro effetti 
sono stati scaglionati nel tem-
po, su più secoli. 

Questa chiave di lettura vale, 
in modo evidente, per la Sicilia, 
un’isola che ha giocato attraver-
so i secoli la sua parte, a volte 
attiva, a volte invece passiva in 
questa storia di lunga durata. 
Essa ha così vissuto, per esem-
pio, tutte le tappe e tutte le con-
seguenze, che abbiamo appena 
ricordato, dell’allargamento 
dello spazio mediterraneo nei 
primi secoli del Medioevo. 

Venuti dal Maghreb, gli 

le navi possono ormai, come 
vediamo oggi con le portacon-
tainer o le petroliere, seguire le 
sue coste senza fermarsi. 

Essa aveva potuto respinge-
re la minaccia di Atene e di Car-
tagine, ma le sue forze furono in-
sufficienti per resistere a Roma e 
a tutte le altre potenze che dopo 
di lei tentarono di prenderne il 
controllo. La sua fama bimillena-
ria di terra agricola, ricca e fertile 
(Sicilia ferax, ripetevano i testi) è 
stata ridimensionata a partire dal 
’600 dall’aumento della richiesta 
internazionale e dall’apparizione 
di nuovi concorrenti che dispo-
nevano di capacità di produzio-
ne e di esportazione superiori. 
Ogni volta il gioco viene rilancia-
to, in parte perché le carte ven-
gono ridistribuite, in parte anche 
perché le stesse carte cambiano 
significato. E cambiano anche 
gli orizzonti geografici, politici, 
economici e umani dell’isola e 
dei suoi abitanti: il Mediterra-
neo, sì, ma un Mediterraneo che 
si chiude o si apre, in direzio-
ne del nord, del sud, dell’est e 
dell’ovest, secondo i periodi. Un 
Mediterraneo nel quale l’Unità 
d’Italia tenta di definire una en-
tità coerente identificata con la 
penisola, ma che la grande emi-
grazione transoceanica allarga 
subito dopo alle dimensioni del 
mondo. 

Da qui nasce una situazione 
di incertezza, sempre rinnovata, 
sul presente e sul futuro, che la 
Sicilia ha dovuto accettare e in-
teriorizzare, pagandone il prez-
zo, spesso forte, e dando il suo 
contributo. Ma è la stessa incer-
tezza che fa l’interesse eccezio-
nale della sua storia passata, e 
dello studio del suo presente. 

(Il presente articolo è una 
rielaborazione del saggio pubblicato 
nel volume Il Mediterraneo delle città. 
Atti del convegno internazionale, 
a cura di Enrico Iachello e Paolo 
Militello, Franco Angeli Editore, 
Milano, 2011).

Arabi vi hanno preso, all’inizio 
del decimo secolo e per più di 
150 anni, il posto occupato dai 
Greci, dai Romani e dai Bizan-
tini. Anche dopo la riconquista 
cristiana essa ha continuato a 
ricevere, ad acclimatare e a ritra-
smettere verso le zone più set-
tentrionali dell’Europa le piante 
coltivate che provenivano dal 
Medio Oriente e, in alcuni casi, 
dall’Asia dei monsoni: la can-
na da zucchero e il riso; alcune 
piante dei nostri giardini come i 
carciofi, i meloni e le melanzane; 
alberi da frutta come le prugne 
e le pesche, ai quali dobbiamo 
aggiungere l’allevamento del 
baco da seta con le foglie del 
gelso. Fra ’400 e prima metà 
del ’500 la Sicilia ha scambiato il 
suo grano con le «buone» mo-
nete tunisine coniate con l’oro 
del Sudan, e ha anche importa-
to da Tunisi e dalla Tripolitana, 
conquistata dal viceré Ugo de 
Moncada (i cosiddetti Monti di 
Barca), gli schiavi africani prove-
nienti dal Bornu, cioè dalla zona 
del Lago Ciad. 

Dopo la parentesi, ricca di 
conseguenze durevoli, dell’oc-
cupazione musulmana, è stata 
successivamente conquistata e 
governata da re normanni, sve-
vi e angioini, arrivati dal Nord e 
affascinati dalle ricchezze della 
sua civiltà mediterranea. Queste 
nuove dominazioni politiche 
non hanno, però, messo fine ai 
rapporti economici e commer-
ciali con i paesi della sponda 
sud del mare, rapporti prolun-
gatisi a lungo. 

Passata all’inizio del ’500 
dal dominio degli Aragonesi a 
quello dei sovrani della dinastia 
degli Asburgo (dei quali i pri-
mi due, Carlo Quinto e Filippo 
II, erano stati educati nei Paesi 
Bassi prima di trasferirsi in Spa-

gna), la Sicilia si è ritrovata in 
prima linea nella difesa contro 
la minaccia dell’Impero ottoma-
no. Un Impero fondato da una 
dinastia turca, emersa da un 
gruppo di tribù nomadi venute 
dal nord dell’Asia centrale, con-
vertite all’Islam e a poco a poco 
sedentarizzate, almeno in parte, 
in Anatolia. Da qui l’Impero era 
partito alla conquista di ciò che 
restava, nella penisola balcani-
ca, dell’Impero bizantino, per 
poi riunificare sotto la sua auto-
rità la metà orientale del mare e 
quasi tutta la sua sponda sud. 

Questi contatti, talvolta 
pacifici, talvolta violenti, que-
sti scambi che si estendono in 
tutte le direzioni, attestano che 
il determinismo geografico da 
solo non spiega niente. La Si-
cilia è stata, a seconda dei pe-
riodi, una frontiera, difesa con 
maggior o minor successo, fra 
mondi ostili che cercavano di 
limitare e di controllare al mas-
simo i contatti fra di loro, e un 
centro di contatto fra uomini e 
culture provenienti da tutte le 
direzioni; una situazione della 
quale gli attuali tentativi di bloc-
care l’immigrazione clandestina 
ci forniscono l’ultimo esempio, 
con l’isola di Lampedusa, per 
tanti secoli rimasta priva di abi-
tanti, trasformata in bastione 
avanzato! 

La Sicilia ha potuto trarre, 
durante alcuni periodi, tutti i 
vantaggi, spesso eccezionali, 
della sua situazione insulare, 
della sua apertura su tutte le 
strade del mare che passava-
no nell’immediata vicinanza 
delle sue coste, ma ha dovuto 
anche soffrire (per esempio in 
un periodo più recente, come 
dimostra oggi il dibattito sul 
ponte dello stretto) del suo iso-
lamento, rinforzato dal fatto che 

DIDASCALIA
1. H. Michelot e N. Therin, Carte de la mer Méditerranée, Marseille, 1696.



a Sicilia è stata nel corso dei millenni crocevia di popoli, e la 
sua storia è oggi sinonimo d’incontri, testimoniati da un’an-
tichissima tradizione scritta, considerati e rivisitati nel tempo 

sotto diverse categorie: dominazione, conquista, immigrazione, 
integrazione, multiculturalismo.

Affogati, nell’ultimo secolo e mezzo, dentro lo schema dell’iso-
lamento, della separazione, dell’immobilismo, passato dalla cultura 
“alta” al “senso comune”, i siciliani poco hanno saputo della grande 
circolazione di uomini, idee, merci, che invece ha caratterizzato la 
loro storia, e che non è certo venuta meno in età spagnola o bor-
bonica, come vorrebbero le rispettive “leggende nere” costruite 
tra XVIII e XIX secolo, e per inerzia scivolate sino a tempi recenti.

Al di là dei grandi quadri politici e socio-culturali, generali e 
particolari, che la storiografia dell’ultima generazione ha ricostrui-
to in contrasto con quella vecchia tradizione, ci sembra utile oggi 
presentare una “galleria” di siciliani che furono tra i protagonisti 
della cultura scientifica nella Sicilia “borbonica”, testimoniando 
come individui nati in paesi diversi trovarono nella scienza un ter-
reno d’incontro che coltivarono con costante attenzione e bene-
fici effetti.

Tracceremo quindi alcuni rapidi profili di “scienziati” siciliani dai 
quali emergerà con chiarezza non la loro eccellenza o grandezza, 
ma il loro essere in linea con le conoscenze e le metodologie di-
scusse e praticate dalla comunità scientifica europea, l’importan-
za, diffusione e penetrazione in Sicilia di una mentalità scientifica 
e pratica mediamente aggiornata e in contatto con le istituzioni 
europee, concreta e fattiva, propria di una società in cui si manife-
stavano fenomeni culturali ed economici nuovi, che in un secolo 
ne cambiarono completamente il volto.

IL MONACO BASILIANO EUTICHIO AJELLO 
E IL BARONE FRANCESCO ANCA 

Il religioso di Barcellona Pozzo di Gotto fu esperto di antiquaria  e di arte; 
il nobile palermitano è considerato il padre della Paleoetnologia siciliana

di DOMENICO LIGRESTI 
(Professore ordinario di Storia moderna - Università di Catania)

“SCIENZIATI” NELLA SICILIA BORBONICA 
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In quel periodo, tranne che in alcune poche istituzioni britanni-
che, francesi, olandesi e tedesche, centri di imperi mondiali ricchi e 
potenti, in nessun’altra parte dell’Italia o dell’Europa si praticava la ri-
cerca fondamentale in maniera sistematica, in grandi laboratori e isti-
tuti scientifici pubblici o privati, da parte di “scienziati” professionisti, 
che ricavassero di che vivere dal loro lavoro. Diamo quindi subito per 
scontato il livello inevitabilmente inferiore della ricerca originale in Si-
cilia rispetto ad alcune poche aree di eccellenza, ma non certamente 
rispetto a una virtuale media europea.

Il termine “scienziato” non aveva il significato che ha oggi, e po-
teva piuttosto riferirsi a una massa di migliaia di accademici, docenti, 
cultori, raccoglitori/collezionisti, catalogatori, descrittori, divulgatori, 
scrittori, poligrafi, pubblicisti, letterati, che sfornarono e diffusero ma-
teriali botanici, geologici, zoologici, fossili, cartografici, che crearono e 
descrissero musei di storia naturale, cataloghi, raccolte, collezioni, che 
magari seguirono teorie rivelatisi errate, operarono con criteri supe-
rati, commisero errori di metodo o di merito, e che però costituirono, 
anche nella Sicilia del Settecento e dell’Ottocento borbonico, un vero 
e proprio fenomeno prima di tutto scientifico, ma anche di grande 
impatto sociale, importante per comprendere il carattere di una co-
munità aperta, curiosa, dinamica, orgogliosa e competitiva. 

Rimettendoci ai criteri validi in quel contesto storico, non v’è 
dubbio che gli scienziati siciliani e i loro studi sulla Sicilia fossero noti 
presso la comunità scientifica internazionale, così come lo erano nelle 
Accademie e nelle Società degli studiosi europei, e che si potrebbe 
formare una lunga galleria di quanti operarono nella piena consa-
pevolezza degli strumenti intellettuali e tecnici delle loro discipline, 
dalla geologia all’agronomia, dalla paleontologia alla zoologia, e che 
raggiunsero risultati innovativi e originali contribuendo all’avanza-
mento delle scienze.

Inizieremo con il presentare un personaggio settecentesco poco 
noto, Eutichio Ajello, riportato alla ribalta pochi anni fa (1998) in oc-
casione di una mostra a lui dedicata presso il Museo del Prado di 
Madrid, dove fu presentato un catalogo con testi critici e pagine del 
manoscritto da lui redatto durante i nove anni di lavoro in Spagna, 
tradotto in italiano e pubblicato nel 2009 con il titolo Il “Quaderno di 
Ajello” e le sculture del museo del Prado. L’opera dell’abate basiliano 
barcellonese Eutichio Ajello (1711-1793) e la traduzione italiana del 
catalogo del museo  del  Prado.

EUTICHIO AJELLO. Si tratta del tipico esempio di un intellettuale 
settecentesco, monaco basiliano, erudito, cultore e appassionato di 
varie “scienze”, curioso di conoscere e praticare nuove idee e metodi 
d’indagine, autore innovativo e originale di opere di storia dell’arte, 
teologia, storia naturale, agronomia, che respirando la nuova “aria” 
che circola nel “secolo dell’illuminismo”, girò per l’Europa e fu amico e 
corrispondente dei grandi del suo tempo, tra cui Ludovico Muratori.

Nacque nel 1711 probabilmente a Barcellona Pozzo di Gotto (al-
cune fonti dicono Messina), studiò certamente nel monastero basilia-
no di Gala, frazione collinare di Barcellona. Distintosi per virtù cristiane 
e per le sue conoscenze in ogni campo disciplinare, divenne abate 
presso il monastero del Santissimo Salvatore di Messina, incrementò i 
già fiorenti studi classici, dispose una nuova compilazione del catalo-
go dei codici greci, conservati nella biblioteca di quel cenobio. 

Secondo l’unica biografia conosciuta, scritta nel 1901 dal giorna-
lista Gioacchino Bartolone, il giovane Eutichio girò le principali città 

d’Europa, ottenne un insegnamento universitario di teologia e filoso-
fia a Parigi, e fu aggregato a un’accademia londinese.

Fece parte del seguito del siciliano Stefano Riggio, principe di Jaci, 
inviato ambasciatore dei Borbone di Napoli presso quelli di Spagna, 
e durante il soggiorno madrileno (1743-1752) fu apprezzato dalla 
regina Isabella Farnese, tanto che ebbe gli incarichi di bibliotecario 
e antiquario, direttore del Museo di San Ildefonso (che arricchì con 
pregevoli opere d’arte), consigliere di Stato e consultore di camera. 
Fu ricompensato dalla sovrana con un pettorale e un anello di zaffiri e 
diamanti. Fu anche consigliere e teologo del principe D. Luigi Borbo-
ne, cardinale arcivescovo di Toledo.

Di ritorno a Napoli, fu eletto Generale dell’Ordine Basiliano e aba-
te perpetuo del monastero della sua città natale. Il suo ritratto, oggi 
perduto, aveva un’iscrizione che testimoniava i prestigiosi incarichi 
ricoperti: Ill.mus et Rev. P.S.T.M.D. Eutychius Ajello Dr. Sorbonicus, so-
cius anglicanus antiquarius, Pr. musteologus et consilius S.M.R. Regius 
pensionatus Huius coenobii abbas perpetuus et universi nostri ordi-
nis generalis.

Questo eclettico abate, teologo, studioso delle arti e delle scien-
ze, attraversò le principali città europee, lasciando dietro di sé una 
fama quasi sconosciuta in Italia. Fu grande esperto e conoscitore di 
antiquaria e di arte, attività cui si avvicinò tra i primi con metodologie 
“scientifiche”; nel 1772 fece stampare a Roma l’Horologium Ecclesia-
sticarum Horarum Volumen, prezioso libro dei “rituali offici” prescritti 
dall’Ordine di S. Basilio; si occupò di agronomia e scrisse il Saggio d’i-
stituzioni d’agricoltura, edito a Napoli nel 1782; sempre a Napoli curò 
la pubblicazione (1792) delle sue opere in tre tomi: il primo Analisi 
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delle facoltà scientifiche e modo di studiarle, il secondo Analisi dell’uo-
mo sopra i punti principali che allo stesso appartengono, il terzo Ana-
lisi della storia arcana della natura.
Morì nel suo monastero di Gala nel 1793.

Il secondo personaggio appartiene a una diversa tipologia di studio-
so: è un barone palermitano, non ha incarichi accademici o istituzionali, 
ricerca per passione e si occupa di vari argomenti, anche se ottiene i mi-
gliori risultati in un campo specifico e del tutto nuovo nella mappa delle 
discipline scientifiche, la paleontologia.

FRANCESCO ANCA, barone di Mangalavite. Nacque a Palermo nel 
1803, fu agronomo e zoologo, ma è soprattutto considerato il padre del-
la Paleoetnologia della Sicilia, essendosi occupato dei mammiferi fossili 
del Quaternario siciliano e degli avanzi d’industria umana preistorica. Fu il 
primo a segnalare la presenza di carnivori fossili in Sicilia e a determinare 
una stazione umana preistorica permanente, le grotte ossifere di Grotta 
Perciata a Palermo, in cui trovò armi di selce, ossa di erbivori e conchiglie 
marine; studiò anche il sito di S. Teodoro a Messina in cui trovò punte 
di frecce, di lance, coltelli, raschiatoi, insieme a ossa di erbivori e carni-
vori, indizi chiari che la grotta era stata un’importante stazione umana. I 

risultati delle sue scoperte furono pubblicati nel 1860 nel lavoro Note sur 
deux nouvelles grottes ossifere découvertes en Sicile en 1859, e segnalati 
nell’oxfordiano Report of the 30th meeting of the British Association for 
the Advancement of Science. Nel 1860 Anca esplorò la Grotta dell’Olivel-
la, presso Palermo, individuando frammenti di Elephas africanus. I resti di 
mammiferi raccolti dall’Anca furono da lui stesso donati al Museo Geo-
logico dell’Università di Palermo. Interessatosi anche di agricoltura e in-
dustria, fondò a Palermo la Società di acclimazione e nel 1855 presentò 
all’Esposizione dell’industria di Parigi il citrato di calce. Tra le sue opere: 
Paleoetnologia sicula (1867), Alcune utili riforme nell’allevamento dei ba-
chi da seta, Sul bambyx cinthia o ricino, Sul sorgo a zucchero, Influenza 
del libero commercio dei grani sull’agricoltura siciliana.

Fu amico del grande paleontologo inglese Hugh Falconer, in visita in 
Sicilia nel 1859, che l’anno dopo scrisse a Darwin: «Baron Anca, a Sicilian 
Friend, who followed up my inquiries in the Sicilian caves, has brought 
over from Sicily two molars of the existing African elephant and up wards 
of 20 jaws of the existing spotted hyæna (Hyæna crocuta), of the Cape – 
from the Caves! We can now show that the division of Sicily from the Afri-
can Continentis quite aslate – if not later – than the separation of England 
from France. This is a great point gained».

DIDASCALIE
1. Giuseppe Capparoni, Raccolta degli Ordini religiosi, Roma, 1876.
2. Francesco Anca, Sul sorgo a zucchero, Palermo, 1856.
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La copertina della pubblicazione sul sorgo riporta l’informazione che 
il barone Anca è “membro della Società Zoologica di Acclimatazione di 
Parigi (1036 soci), membro della Società Geologica di Francia ecc. ecc.” 

Così l’autore si qualifica prima di sottoporre all’attenzione del lettore  
i suoi interessi per l’agricoltura. Interessi che si muovono nel solco trac-
ciato dalle Società economiche, sorte in Sicilia nel 1832 per promuovere 
studi e ricerche con l’intento di offrire un contributo per risollevare le sorti 
dell’economia isolana. In particolare, per quanto riguarda l’agricoltura, le 
predette società cercano di diffondere le più recenti innovazioni tecni-
che e le più opportune pratiche agronomiche per migliorare la fertilità 
dei suoli, la produttività delle colture e l’abbattimento dei costi di pro-
duzione. 

Nel solco di questo impegno nasce per lo studioso palermitano l’e-
sigenza di trovare un’alternativa alla cerealicoltura, scalzata dalla concor-
renza estera, in termini di resa produttiva e di costi unitari, che ne erode 
le quote di mercato. A tal fine Anca suggerisce l’introduzione del sorgo 
nel ciclo produttivo, una pianta di cui aveva sentito parlare in termini lu-
singhieri nel corso dei suoi viaggi all’estero. Il libretto introduce alla col-

tivazione della graminacea, spiegandone le caratteristiche e le modalità 
di coltura con il linguaggio semplice di chi si propone di “riunire la teoria 
con la pratica” e per essere - secondo un’espressione cara all’economista 
catanese Salvatore Scuderi - «come un anello di comunicazione tra le 
braccia operose, che sostengono e compiono il travaglio e le persone 
istruite in quelle scientifiche conoscenze che lo spingono al maggior 
punto di perfezione». 

Per dare un segnale di concretezza, conscio delle difficoltà nel re-
perire semi in Sicilia, Anca conclude il lavoro offrendone dei campioni 
a chiunque ne faccia richiesta: «Sei grani di semi di Sorgo zuccherino 
spediti dall’autore, da Parigi, furon seminati a 7 aprile 1856 nel fondo 
all’Olivuzza del signor A. Anca. Le piante avendo percorso rigogliosa-
mente tutte le fasi di sua vegetazione, trovansi vicine a dare abbondante 
produzione.  Comprovata per tale sperimento la sua naturalizzazione , 
ognuno potrebbe animarsi alla coltivazione del Sorgo nel 1857, e però 
chi desidera averne  dei semi potrà ricercarli nel sudetto fondo all’Olivuz-
za, ove gratuitamente si distribuiscono».

Elio Miccichè
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IL SITO 
La Montagnola - il nome fa pen-
sare erroneamente ad un piccolo 
rilievo tondeggiante - è una cu-
spide di rocce carbonatiche ad-
dossata al Pizzo Croce di San Pan-
taleo (m 359) che chiude a nord 
il periplo delle pareti che orlano 
il Monte Pellegrino [1]. Essa ha 
una lunghezza di m 500 circa, alla 
base circa un terzo. Si eleva dall’i-
soipsa di m 50 e altrettanti metri è 
l’altezza delle falesie, coste roccio-
se con pareti a picco, alte e conti-
nue, che la orlano, in particolare 
quelle del versante orientale in 
cui s’inerpica una “scaletta”.1 Nel 
versante occidentale si trovano 
placche a strapiombo bucherel-
late da anfratti e piccole grotte 
tutte di escavazione marina. I 
due rilievi sono separati da una 
“ciacca”2 che con breve percor-
so difficoltoso porta sulla vetta, 
spianata, di un centinaio di metri 
d’altitudine. La Montagnola è una 
rocca inaccessibile.

Agli inizi degli anni ’60 del se-
colo scorso, sostando sull’altura, 
diretto sulla montagna per un 
percorso insolito, individuai  ca-

sualmente un pozzetto di circa 
nove metri nel quale, raggiunto 
il fondo, trovai in una nicchia di-
versi frammenti fittili preistorici; 
ne raccolsi alcuni per sottoporli 
alla paziente signora Bovio Mar-
coni, Soprintendente alle Anti-
chità, che li classificò della cultura 
di Thapsos della media Età del 
Bronzo, corredo di una o più de-
posizioni.3 

Sulla Montagnola nel lato 
occidentale, negli anni ’70, fu 
praticato un rimboschimento. La 
terra di risulta delle fosse portò 
alla luce diversi reperti archeo-
logici che Vittorio Giustolisi, in 
quel tempo impegnato in ricer-
che sul monte per portar pro-
ve   all’identificazione dell’Erkte, 
classificò del III sec. a.C. e di età 
romana imperiale, ipotizzando 
sulla Montagnola un presidio 
militare. Frammenti ad impasto 
ridotti a frustoli,  raccolti  da me 
nell’area piantumata, mi fecero 
pensare ad un insediamento  ca-
pannicolo arroccato per motivi di 
difesa, probabilmente del medio 
Bronzo.

LA SCOPERTA 
Domenica 28 aprile 1983 Roby 
Manfrè, esperto arrampicatore 
del Club Alpino Italiano di Pa-
lermo, figlio di Nino, compa-
gno in modeste arrampicate 
ed in sistematiche esplorazioni 

speleologiche, mi comunicava 
telefonicamente di avere sco-
perto qualche ora prima alcuni 
vasi antichi in una piccola grotta 
della Montagnola. La comunica-
zione era fatta all’amico ma an-

LA NECROPOLI RUPESTRE DELLA 
MONTAGNOLA

La scoperta di alcuni vasi antichi documenta per la prima volta nell’isola 

l’esclusivo utilizzo funerario di una cavità con accesso proibitivo o ritenuto 

erroneamente tale per gente primitiva

di GIOVANNI MANNINO  
(già Assistente superiore agli Scavi presso la sezione archeologica della Soprintendenza BB.CC. di Palermo)

SUL MONTE PELLEGRINO A PALERMO
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che per avvertire la Soprinten-
denza dove prestavo servizio. 
Ripresomi dallo stupore, Roby 
mi informò delle circostanze 
del rinvenimento: «Salivo in so-
litaria sulle placche del versante 
occidentale della Montagno-
la, a circa 20 metri dal piano di 
campagna raggiunsi una grotta 
molto strana; è una fessura tutta 
in salita, lunga   circa 6 metri, alla 
sommità circa 3 metri, in basso 
un metro e qui quasi in succes-
sione si trovavano quattro gros-
si vasi» [2, 3, 4, 5]. 

D’accordo con Roby ed au-
torizzato dal Soprintendente 
prof. Vincenzo Tusa, organiz-
zai una piccola “spedizione”. 
A Roby e me aggiunsi cinque 
speleologi del CAI e due dell’As-
sociazione Speleoarcheologica 
Siciliana. Per evitare danni ai 
reperti si escluse una discesa 
diretta  per un trasporto su te-
leferica. Doverosamente lasciai 
il comando al giovane scoprito-
re, il solo capace di raggiungere 
la cavità in “libera”. Roby si legò 
alla corda ed iniziò la salita; in 
poche bracciate, come se nuo-
tasse, raggiunse una piccola 
nicchia, poi qualche metro su 
per uno spigolo e quindi entrò 
nella fessura. Subito dopo una 
parte dei rimanenti, assicurati 
da Roby, lo raggiunsero per pre-
disporre l’armo e curare l’imbal-
laggio dei reperti; il rimanente 
gruppo rimasto alla base dello 
strapiombo scelse in un albero 
l’altro ancoraggio.

I preparativi durarono più 
del tempo occorso per il recu-
pero, avvenuto senza alcun in-
toppo o danno, e più di quanto 
ne impiegai in macchina con 
destinazione Museo Archeolo-
gico.

I REPERTI  
I reperti recuperati come ho già 
detto sono quattro: 1) Anfora 
biansata con due coppie di fori 
di un antico restauro, altezza 
cm 28 [6: 3a]; 2) Olla biansa-

ta, alta cm 36 [6: 3b]; 3) Anfora 
con corpo ovoidale, biansata, 
altezza cm 28 (6: 3c); 4) Vasca di 
una coppa o bacino su alto pie-
de a tromba, altezza cm 16 [6: 
3d]. Sono forme vascolari assai 
comuni nella cultura di Thap-
sos della media età del Bronzo 
(1450-1250 a.C.). 

Si tratta di uno o più corredi 
di deposizioni delle quali non 
è possibile precisare il numero 
per l’assenza di resti umani as-
solutamente consona al tipo di 
deposizione, sostanzialmente 
all’aperto, soggetto agli agenti 
atmosferici nonché ad eventuali 
predatori avicoli.

L’ESPLORAZIONE CONTINUA 
Sotto l’aspetto speleologico il 
Monte Pellegrino è certamen-
te una montagna fra le meglio 
conosciute della Sicilia; dalle 
spettacolari concrezioni calca-
ree eccentriche dell’Addaura 
Caprara, che si sviluppa per un 
paio di chilometri, ai 170 metri 
dell’Abisso della Pietra Selvag-
gia, nella metà del secolo scor-
so la più profonda cavità dell’I-
talia meridionale. Nel monte 
sono state esplorate e rilevate 
57 grotte: 43 grotte, 14 zubbi 
(pozzi) (Mannino,1985). Fino a 
questa data erano rimaste ine-
splorate solo alcune cavità in 
parete di difficile accesso e di 
presumibile irrisorio sviluppo, 
da non giustificare arrampicate 
in artificiale o discese acrobati-
che dalla sommità delle pareti, 
così irte di difficoltà.  La scoperta 
di Roby rimetteva in discussione 
il problema non tanto per il va-
lore archeologico della scoper-
ta, alla fine modesto,  piuttosto 
perché per la prima volta nell’i-
sola si è venuto a documentare 
l’esclusivo utilizzo funerario di 
una cavità con accesso proibiti-
vo o ritenuto erroneamente tale 
per gente primitiva.  

La probabilità che gli altri 
ingrottati della Montagnola 
scavati dal mare fossero stati 

2
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anch’essi frequentati, ci spinse a 
programmare l’esplorazione in-
tegrale della falesia, ricorrendo 
alla collaborazione dell’Associa-
zione Speleoarcheologica Sici-
liana di cui ero socio fondatore. 
Occorsero diversi interventi per 
esplorare sette cavità pressap-
poco alla stessa quota, equi-
distanti non meno di 25 metri 
sia dal piede sia dalla sommità 

nomissione in antico:  la superfi-
cie della sabbia mostrava difatti 
solo chiare impronte di volatili;

5- Grotta con ampio ingres-
so con antistante muretto e di-
verse piccole stalattiti e colonni-
ne: larghezza m 8, altezza m 2, 
sviluppo m 10. In quattro punti 
sono stati raccolti una trentina 
di frammenti fittili. Anche in 
questa grotta si è verificata una 
profanazione addirittura ripetu-
ta in antico, il che fa molto ricre-
dere sulle capacità acrobatiche 
di chi ci ha preceduti. Degno di 
nota è un largo frammento del 
fondo di una grande anfora de-
corata con un motivo geome-
trico, con fasce lisce alternate a 
fasce di tremoli, dipinto in nero 
su fondo rosso della terracot-
ta, nello stile di Sarraferlicchio 
(2800-2600 a.C.). La maggior 
parte dei frammenti sono clas-
sificabili alla media età del Bron-
zo, nello stile di Thapsos-Milaz-
zese (1450-1250 a.C.). Ancora da 
sottolineare, inaspettati, un fon-
do corrugato di un’anfora pu-
nica del III sec. a.C. [8, 9]  ed un 
frammento di tegola di dubbio 
inquadramento, che definisco 
“postmedievale”;

6, 7- In queste grotte non s’è 
vista traccia di precedenti fre-
quentazioni.     

della falesia [7]. Dopo attente 
osservazioni della roccia, alla ri-
cerca di appigli ed appoggi per 
affrontare poi la salita, mi resi 
conto che le difficoltà di una 
arrampicata tutta in artificiale 
superavano le possibilità tecni-
che del gruppo. Decisi quindi 
di raggiungere le cavità con 
una discesa dall’alto, tecnica 
abituale di uno speleologo. In 

questo modo un primo gruppo 
di portatori alla sommità della 
parete avrebbe con discensore 
raggiunto la cavità e recuperato 
la corda, poi un capo di questa  
mandato giù sarebbe servito 
per tirar su le scalette ed armare 
la parete, per permettere la sali-
ta degli altri compagni.   

Le cavità esplorate furono 
sette, da nord verso sud:

1- Grotticina di nessun inte-
resse;

2- Fessura contenente pochi 
frammenti fittili fra i quali un’an-
sa a maniglia ascrivibile all’anti-
co Bronzo (2000-1450 a.C.); 

3- E’ la grotta della quale ab-
biamo parlato [4, 5, 6];

4- Grotta con ampio ingres-
so: larghezza m 5 circa, altezza 
m 4. E’ la cavità di maggiore 
sviluppo (m 22,50) spezzettato 
in tre sezioni. Nel tratto iniziale, 
pochi centimetri sotto una sab-
bia eolica, si rinvennero, disper-
si, una trentina di frammenti fit-
tili appartenenti a diverse forme 
databili tra l’Eneolitico finale ed 
il bronzo medio. Si raccolsero 
pure due tizzoni il cui legno 
era bucherellato da tarme ed 
una costola forse bovina. Si può 
definire preziosa una lama in 
bronzo con costolatura longi-
tudinale in ottimo stato di con-
servazione. La dispersione dei 
frammenti fa ipotizzare una ma-

4
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CONCLUSIONE
La difficoltà di accesso alle 
grotte della Montagnola e la 
mancanza di resti di pasto fan-
no escludere l’uso abitativo per 
supporre scontato l’impiego 
funerario peraltro non nuovo, 
anche se non consueto, in altre 
aree della Sicilia.

La presenza dei frammenti 
preistorici non può stupire per 
l’esistenza nelle immediate vici-
nanze di altre grotte che hanno 
restituito altri resti (Mannino, 
1985:149 -152), ma soprattutto 
perché sulla Montagnola si ha 
motivo di ritenere ipotizzabile 
l’impianto di un villaggio, cer-
tamente della media età del 
Bronzo - forse anche preceden-
te - come fa pensare il fondo 
dell’anfora di Serraferlicchio.  

L’esplorazione della Monta-
gnola mi ha dato un’emozione 
indimenticabile.

DIDASCALIE
1. Montagnola, veduta da Google.
2, 3. Montagnola, parete occidentale.
4. Montagnola, le forme vascolari della grotta n. 3. 
5. Montagnola, grotta n. 3, planimetria e sezione.
6. Montagnola, forme vascolari della grotta n. 3.
7. La Montagnola e le grotte 1-7.
8. Montagnola, fondo di un’anfora con decorazione dipinta nello stile di Serraferlicchio, 
dalla grotta n. 5.
9. Montagnola, grotta n. 5, planimetria e sezione.

NOTE
1. Scaletta termine usato nel palermitano per indicare un sentiero che s’inerpica su una 
parete rocciosa (II grado alpinistico).
2. Sta per fessura; è usato anche come valico o canalone erto.
3. Mannino G.,1985 - Le grotte di Monte Pellegrino, Madonie Club Alpino Siciliano, Paler-
mo, pp.191-194.

BIBLIOGRAFIA
- MANNINO G., 2007 -  Guida alla preistoria del palermitano, Istituto Italiano Studi Politici 
ed Economici, Palermo,  pp. 73-74, figg.13-14.
- MANNINO G., 1985 - Le grotte di Monte Pellegrino, Edizione Etna-Madonie Club Alpino 
Siciliano, Palermo.
- GIUSTOLISI V., 1979 - Topografia, Storia e Archeologia di Monte Pellegrino, Palermo.
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RIASSUNTO
La pala d’altare attribuita a Luigi 
Borremans - oggi nel Museo Dio-
cesano di Catania, già nella chie-
setta della Confraternita del SS. 
Sacramento in via Biscari - mostra 
l’Arma del committente identica 
a quella (1706) di Diego e Gio-
vanni Papardo (alias Papalardo o 
Pappalardo) presente sul cantone 
sinistro della Chiesa Madre di Pe-
dara (CT). Dopo un breve cenno 
storico sulla Famiglia, si esamina-
no anche gli stemmi lapidei nei 
due Palazzi Papalardo di fine ‘600 
- primi ‘700 della stessa cittadina. 
Le somiglianze suggeriscono la 

committenza di Diego o Giovan-
ni Papalardo per l’Adorazione dei 
Magi esposta al Museo Diocesano 
di Catania. Ne rimane ignota l’oc-
casione.

Il dipinto [3] è attribuito a Luigi 
Borremans, figlio del più noto Gu-
glielmo (Anversa, 1672 – Palermo, 
1744), e ancora attivo in Sicilia nel 
1747. L’arma del committente [1] 
si trova nell’angolo sinistro della 
tela e parrebbe proprio quella dei 
Papardo o Papalardo di Pedara, 
antica cittadina alle falde dell’Etna, 
così com’è scolpita sullo spigolo 
sinistro della Chiesa Madre [2].

UNA TELA DEL ‘700 ATTRIBUITA 
A LUIGI BORREMANS: 
UN’IPOTESI DI COMMITTENZA

La somiglianza fra gli stemmi della Famiglia Papalardo e l’Arma dipinta 

nell’Adorazione dei Magi esposta al Museo Diocesano di Catania suggerisce la 

committenza di Diego Papalardo

di ROBERTO COSTANZO 
(Medico, studioso di arte e cultura siciliana)

INDAGINE TRA PEDARA E CATANIA  

1 2 3
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CENNI STORICI
La famiglia Papardo fu fiorente a 
Messina nei secoli XV-XVI, quan-
do un Pietro era Giudice Stra-
ticoziale (1484) e Gio:Andrea 
figurava nella Mastra Nobile 
(1511).1 Bartolomeo fu fra i ca-
valieri fondatori dell’Ordine 
della Stella,2  mentre Pietro fu 
ricevuto nell’ordine di Malta 
(1570). Bernardo Papardo sposò 
Violante del Pozzo ereditiera di 
Giovanni del Pozzo (1737) por-
tando in dote i titoli e i posse-
dimenti dei Marchesi del Pozzo 
e principi del Parco. Nel 1758, 

Francesco sposò Gaetana, figlia 
ed erede del Conte di Castro-
ello. Alla fine del XVII secolo la 
Famiglia è a Pedara, dove pos-
siede due palazzi recanti le sue 
Armi: l’uno all’ingresso della 
Città, in corso Ara di Giove [6-7], 
l’altro in piazza Don Diego Pap-
palardo [4-5]. Un Papalardo fu 
Capitano di Giustizia a Catania 
nel 1801.

Scrive Antonio Patanè che 
«Un momento particolare della 
loro storia li vede in contrasto 
con la Curia di Catania per il 
commercio delle nevi dell’Etna. 

Nella cittadina etnea era florido 
e vitale il commercio della neve 
(usata per i richiestissimi gelati 
sorbetti etc...). La neve veniva 
portata, nel XVIII sec., in molte 
città della Val di Noto (e spe-
cie in Catania e Acireale) o nei 
porticcioli di Trezza e Ognina, 
dai cui depositi, attrezzati per 
la conservazione, prendeva la 
via di Malta. Il commercio della 
neve non era libero ma pro-
prietà della Mensa Vescovile di 
Catania, la quale, però, lo appal-
tava da sempre. Non sappiamo 
quando i Papardo alias Papa-

lardo si stabilirono da Messina 
a Pedara e ottennero l’appalto. 
Verosimilmente nella seconda 
metà del XVII sec. questo era già 
prerogativa di Diego Pappalar-
do, che aveva investito notevoli 
fondi per organizzare sentieri, 
depositi, trasporti e alloggi per 
gli operai. Nel gennaio 1694 
Diego sostenne una dura pole-
mica (addirittura con scontri ar-
mati!) con il Vescovo di Catania, 
Monsignor Riggio, che voleva 
mutare gli accordi stipulati. Ma 
il suo ricorso presso il Tribunale 
del Regio Patrimonio ebbe esi-

6 7
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to sfavorevole e già nello stesso 
gennaio 1694 (sic!) il Tribuna-
le del Regio Patrimonio diede 
ragione al Papalardo. Questi 
però, pur vincente, fu concilian-
te con il Vescovo Riggio e tra i 
due nacquero amicizia e stima 
reciproche fino alla morte di 
Diego (1710). Nel secolo XVIII il 
commercio della neve era ge-
stito dalla famiglia Pappalardo 
di Pedara con un ramo laterale 
molto attivo ad Acireale (dove 
esistono loro stemmi). In segui-
to, com’è noto, l’appalto ed il 
commercio furono rilevati dalla 
Famiglia di Giovanni e Alliata, 
con la Principessa Marianna».

STEMMI: ANALISI DEI 
QUARTI

I QUARTO. Seminato di stel-
le al destrocherio uscente da 
dx., tenente la Cometa in banda.
Un’arma simile porta la Famiglia 
Clarenza, secondo F. Palazzolo 
Drago e Mango di Casalgerardo: 
“di rosso alla spada d’argento 
guarnita d’oro alta in palo, alias 
d’argento, al braccio armato, te-
nente una spada posta in sbarra, 
al naturale, ed accompagnato a 
destra da una cometa in palo 
e a sinistra da due stelle di sei 
raggi ordinate in sbarra, il tutto 
di rosso” [13]. Ammesso che l’i-
dentificazione sia corretta, nulla 
sappiamo sui legami (eventuali) 
tra Papalardo e Clarenza.

II QUARTO. Capriolato (che 
è Papalardo, secondo Minutoli). 
L’arma di Papalardo riportata 
da Minutoli è molto semplice: 
“Campo di oro e tre sbarre per 
traverso anco di oro”.3 Oggi si 
direbbe: “di azzurro a tre caprioli 
di rosso” ovvero “d’oro a tre ca-
prioli dello stesso, più scuri”.4 

III QUARTO. Al Leopardo il-
leonito coronato volto a sin. «Il 
Leopardo è sempre “passante” 
ed ha sempre la testa di fronte. 
Ha i significati del Leone (valore, 
nobiltà d’animo, vigilanza, vita 
austera...) ». Qui è preso verosi-
milmente per ricordare il nome 
della Casata: Leopardus ex Par-
do et Laena natus (Laena = Leo-
nessa), Plinio in Lib. XVIII, cap. 15 
(G. B. di Crollalanza 1888). 

Il “Leopardo illeonito” si rap-
presenta rampante come il Leo-
ne, ma con la testa di fronte.

IV QUARTO. Alle tre Torri 
sulla campagna (come si intu-
isce dal terreno su cui poggia-
no), murate (si vedono i mat-
toni), aperte (si vede la porta),  
fenestrate di uno [11] o di due 
[12], merlate alla ghibellina (i 
merli sono intaccati a triangolo 
rovesciato).

Canton sinistro della Chiesa
Madre

ARMA. Partito: I destrocherio 
uscente da destra e tenente una 
stella cometa posta in banda; nel 
II, capriolato di tre. La scritta, il cui 
riferimento non conosciamo, così 
recita: Fermati Passager, Rimira Die-
go/In Lotta Duellar Col Tempo Eda-
ce (= vorace?)/Alzommi il Primo e 
Dal tartareo Speco (si riferisce alla 
neve?)/Sciolse il Tempo à Mio Mal 
Flegra Pugnace (= la lava dell’Et-
na?)/Hor Nuovo Anteo Risorgo, e 
Lieto Reco/Al Papalardo Eroe, Glo-
ria Verace/Dà Lode a Dio, Stupido 
(= stupito), Ammira e Vanne/E un 
Viva Al Pio Campion Del/Gran Gio-
vanne. /Anno Dni/1706.

 Palazzo in corso Ara di Giove

ARMA. Inquartato: I (d’azzurro?) 
al destrocherio uscente da destra 
impugnante per la coda una stella 
cometa di otto raggi (d’argento?) 
posta in sbarra sul campo semi-
nato di stelle; II di azzurro a tre 
caprioli di rosso; III di...(?) al Leo-
pardo coronato illeonito volto a 
sinistra; IV di...(?) a tre Torri sulla 
campagna, aperte, murate, fene-
strate, merlate di tre alla ghibelli-
na. Scudo sannitico timbrato da 
una Corona di Principe, cingente il 
collo dell’Aquila bicipite coronata 
(le due teste coronate all’antica). 
Corona di Principe sul tutto. 

Palazzo di piazza Don Diego 
Pappalardo

ARMA. Identica, su una targa 
ovale. Scudo nel cuore dell’A-
quila bicipite, il volo alto. Coro-
na di Principe sul tutto, recante 
un “tocco” simile a quello della 
corona che timbra lo stemma di-
pinto sulla pala d’altare.

STEMMI DELLA FAMIGLIA PAPALARDO A PEDARA

8 9 10
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DIDASCALIE
1.  Arma del Committente (?). 1° partito: d’azzurro al destrocherio d’argento uscente dal 
fianco destro, tenente per la coda una Stella Cometa posta in bando dello stesso; 2° par-
tito: d’azzurro a tre caprioli di rosso. La Corona “all’antica”, forse anche Corona di Principe: 
un cerchio d’oro che cinge alla base un tocco di tre cime di velluto purpureo (in centro) 
e d’argento (ai lati).
2. Arma di Diego Papalardo (Chiesa Madre di Pedara).
3. Luigi Borremans, Adorazione dei Magi (Museo Diocesano Catania).
4.  Palazzo di Diego Papalardo in piazza Don Diego Pappalardo a Pedara. 
5.  Portale del palazzo di Diego Papalardo.
6.  Palazzo Papalardo-Corvaja in corso Ara di Giove a Pedara. A destra il portale.
7.  Portale di Palazzo Papalardo-Corvaja.
8.  Stemma nel palazzo Papalardo-Corvaja in corso Ara di Giove.
9.  Stemma nel palazzo di Diego Papalardo in piazza Don Diego Pappalardo.
10. Arma di Diego Papalardo sul canton sinistro della Chiesa Madre (è l’arma che compare 
sulla tela di Borremans).
11, 12. Lo scudo sannitico recante l’arma Papalardo.
13.  Arma della famiglia Clarenza o Chiarenza.

NOTE
1. Cfr. SPRETI V. 1928-1936, Enciclopedia Storico Nobiliare, vol. V, p. 125. Presenti nella 
Mastra Nobile di Messina (1511). Cavalieri di Malta nel 1570 con Pietro (Vedi nota 3, pp. 
45 e 137). Domenico e Filippo ottennero la concessione di titolo di Nobile del S.R.I. con 
privilegio del 16 nov. 1528 (cfr. Spreti). 
2. Cfr. GIUSTINIANI B. 1672 - Historie cronologiche della vera origine di tutti gl’ordi-
ni equestri e religioni cavalleresche, Venetia, Combi e Lanù. Le notizie sull’origine 
dell’Ordine della Stella non sono certe, né si sa se fosse più un’Accademia o un Or-

dine Militare, né quanto una leggenda erudita del XVII secolo vi abbia avuta parte. Sa-
rebbe certo che l’Ordine fu soppresso dopo il 1674 in seguito alla rivolta antispagnola di 
Messina (Google, Il Megarese, 29.07.2008). Soprattutto non sappiamo se l’Ordine della 
Stella avesse in effetti una Stella Cometa come insegna. Certo, è suggestiva l’ipotesi che 
Papalardo volesse ricordare nella sua Arma questa prestigiosa appartenenza.
3. MINUTOLI A. 1699 - Memorie del Gran Priorato di Messina, Messina, p. 137: «La chiara 
Nobiltà di questa Famiglia, è molto volgata nella nostra Città di Messina, per avere rice-
vute le più cospicue dignità della mia Patria, e benché ne siano estinti alcuni rampolli, 
con tutto ciò vive al presente, e se ne deve fare quella Illustre stima, che si fa delle altre 
Prosapie aggregate all’Ordine Militare della Stella». 
4. Cfr. “Papalardo” su CROLLALANZA (di) G.B. 1888 - Dizionario Storico Blasonico, voll. 3, 
Pisa, ma Bologna, 1998, vol. II, p. 278 (per Papardo di Messina).
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- PATANÈ A. 2008 - “Il commercio della neve sull’Etna e degli Iblei”. In La Nostra Storia, 
anno XVII, n. 135, Storia e tradizioni.
- SPRETI V. 1928-1936 - Enciclopedia Storico Nobiliare, voll. 9, Milano.
- PALIZZOLO DRAGO F. 1927 - Famiglie Nobili Siciliane, Palermo.
- CROLLALANZA (di) G.B. 1888 - Dizionario storico blasonico..., voll. 3, Pisa, ma Bologna, 1998.
- GALLUPPI G. 1881 - Stato presente della Nobiltà Messinese, Milano, con correzioni ma-
noscritte dell’Autore.
- GALLUPPI G. 1877 - Nobiliario della città di Messina, Napoli, ma Bologna, 1970.
- PALIZZOLO GRAVINA V. 1871-1875, Il Blasone in Sicilia, Palermo, ma Bologna, 1972.
- MINUTOLI A. 1699 - Memorie del gran priorato di Messina..., Venezia.
- GIUSTINIANI B. 1672 - Historie cronologiche della vera origine di tutti gli Ordini Equestri 
e religioni cavalleresche, Venezia, Combi e Lanù.

CONFRONTO TRA LA PALA
DI BORREMANS E GLI
STEMMI PAPALARDO
Come già detto, l’Arma di Papa-
lardo sullo spigolo destro della 
Matrice [3] è identica a quella 
dipinta sulla pala di Borremans 
[1]. Le stelle sulla cornice po-
trebbero testimoniare il ricordo 
dell’Ordine della Stella [16]. Il 
tocco di velluto sullo stemma  
[14] e sul dipinto [15] appare 
solo sul palazzo della piazza av-
valorando l’ipotesi che sia pro-
prio Diego il committente della 
pala di Borremans.

CONCLUSIONE
Le somiglianze tra gli stemmi 
sopradescritti suggeriscono la 
committenza di Diego o Gio-
vanni Papalardo per l’Adora-
zione dei Magi di Borremans 
esposta al Museo Diocesano di 
Catania. 

Minutoli scrive che la Fami-
glia fu insignita dell’Ordine Mili-
tare della Stella. Purtroppo, oltre 
a quanto riportato da  Giustinia-
ni, nulla sappiamo di quest’Or-
dine e in particolare chi ne era-
no i 62 componenti a Messina. 
Segnaliamo il dato a chi è più 

esperto di chi scrive, avanzando 
l’ipotesi che la figura nel 1° del 
nostro stemma alluda a questo 
titolo d’onore, ricordato dai di-
scendenti nel 1706 nella Chiesa 
Madre di Pedara. La Cometa sa-
rebbe cioè una figura aggiunta 
in tempi successivi all’Arma ori-
ginale dei Papalardo, arma che 
è soltanto “d’oro a tre caprioli 
uniti dello stesso più scuri” (G. 
B. di Crollalanza, Dizionario cit., 
vol. II, p. 275), per ricordare l’ap-
partenenza della Famiglia al 
prestigioso ordine.

14 15
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n Museo che custodisce l’arte e la cultura di un luogo, le 
collezioni artistiche e le testimonianze del passato non ha 
solo la funzione di contenitore ma di punto di incontro per 

progetti culturali e didattici, sede in cui deve riemergere la memoria 
collettiva della città, manifestazione del patrimonio culturale per il 
visitatore esterno; in altre parole alla doverosa e necessaria funzione 
di conservazione si deve affiancare quella proficua e stimolante della 
valorizzazione. D’altronde il processo di conoscenza attraverso gli 
oggetti artistici, siano essi dipinti, sculture o paramenti sacri, frutto 
di una selezione che documenta la ricchezza artistica del luogo nei 
secoli precedenti, aiutandoci a ricordare ci permette di sfuggire alla 
coazione ripetitiva affermata da George Santayana: «Coloro che non 
ricordano il passato sono condannati a ripeterlo»; il museo aiutandoci 
a ricordare ci aiuta a non ripetere il passato ma a costruire un futuro.

Questo è ciò che è stato fatto a Piazza Armerina, comune della 
provincia di Enna a circa 700 metri sul livello del mare, che vanta 
un passato di fasto, opulenza e cultura al di là della famosissima 
e dibattuta Villa Romana del Casale (recentemente restaurata e 
restituita alla fruibilità). Il suo patrimonio storico-artistico ricchissimo 
affonda le radici in quella conquista normanna della Sicilia ad opera 
del Conte Ruggero d’Altavilla dal 1061 e in quella ricostruzione della 
città post 1163 sul colle Mira (oggi quartiere Monte), per ottenuto 
privilegio da Guglielmo I, attraverso il ripopolamento di una colonia 
“longobarda” le cui tracce del dialetto gallo-italico rimangono ancora 
nella parlata locale. La città si espanderà ulteriormente nel corso del 
XIV e XV secolo fino alla definizione del centro storico attuale che è di 
impronta Sette-Ottocentesca. 

Già l’indomani dell’Unità d’Italia il sindaco dell’epoca, Antonio 
Crescimanno, a fronte delle leggi di soppressione delle corporazioni 
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PINACOTECA COMUNALE 
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Dopo oltre un secolo dalla sua istituzione il Museo ha una sede 
aperta al pubblico nell’ex convento quattrocentesco della Trinità
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religiose e della liquidazione dell’asse ecclesiastico (Legge n. 3036 
del 7 luglio 1866), consapevole dell’enorme patrimonio artistico 
custodito nelle chiese e nei conventi confiscati, fece approvare al 
Consiglio Comunale una delibera (1885) in cui la chiesa di Sant’Agata 
- già ricca di numerosissime e preziosissime opere d’arte - e l’annesso 
convento benedettino fossero destinati a museo e pinacoteca 
comunale. In seguito la chiesa ritornò sotto la giurisdizione diocesana 
e molte opere d’arte furono trasferite in Cattedrale e solo nel 1898 fu 
assegnata una nuova sede al Museo: «due stanze al primo piano del 
palazzo Fundrò», locali insufficienti alla fruizione degli oggetti stessi 
che rimasero “depositati” a Palazzo Fundrò e nei locali della Biblioteca 
Comunale, fino ai giorni nostri.

Il progetto di riqualificazione urbana “I luoghi della cultura”, avviato 
nel 2002, ha consentito di prevedere una nuova sede per il Museo - l’ex 
convento quattrocentesco della Trinità – che, sottoposta ad interventi 
di recupero strutturale già dal 2007,  è divenuta da dicembre del 2011, 
a tutti gli effetti, la Pinacoteca Comunale integrata al Sistema Museale 
di Piazza Armerina – SiMPA –costituito anche dal Centro espositivo 
Monte Prestami, dalla Mostra permanente del Libro antico, dalla Mostra 
permanente della civiltà mineraria.

Il percorso storico-artistico, grazie alla perita direzione scientifica del 
prof. Gioacchino Barbera, si articola attraverso quattro sale organizzate 
tematicamente e contraddistinte ognuna da un colore e da pannelli 
esplicativi che fungono da introduzione: il vestibolo (in bianco) attesta, 
attraverso manufatti e documenti, alcuni periodi della storia artistica 
della città già a partire dal busto raffigurante Sant’Agata [1] in pietra 
calcarea locale di un ignoto scultore del XVI secolo, proveniente dalla 
chiesa benedettina intitolata a Sant’Agata, individuata come prima 
sede del museo e purtroppo demolita nel 1930 ca. Si prosegue con 
la copia della delibera di istituzione della pinacoteca stessa o, ancora, 
con il marmoreo busto di Dante Alighieri commissionato a Francesco 
Messina dalla Regia Scuola Normale di Piazza in occasione delle 
celebrazioni dantesche del 1900.

La sala rossa custodisce alcune pale d’altare conservate in chiese 
cittadine ora distrutte o già sconsacrate; in particolare si segnala 
la presenza di un affresco staccato, proveniente dalla chiesa di 
Santa Maria di Gesù di cui, nel corso del restauro, è stato possibile 
recuperare anche parte della sinopia. Si tratta di una Madonna col 
Bambino in trono [2, 3] , datata alla prima metà del quarto decennio 
del Quattrocento e attribuita al cosiddetto “Maestro del Polittico di San 
Martino”, contraddistinta da una ricercatezza nella rappresentazione 
dei panneggi e degli ornamenti e dall’eleganza formale dei volti e 
dei gesti. Strettamente legata alla storia della città appare la pala 
d’altare seicentesca con Sant’Andrea Avellino intercede per Piazza 
presso la Madonna delle Vittorie [4], che mostra in basso una veduta 
riconoscibilissima della città di Piazza animata dal fervore processionale 
post-tridentino. Il restauro l’ha restituita alla paternità, attraverso la 
firma, di Antonino Cinniardi o Ginniardi, pittore di cui non si è ancora 
ricostruita la figura artistica.

La sala gialla conserva dipinti devozionali, dono di ordini religiosi o 
privati, di diverse fatture e fortune, tra cui curiosamente spicca l’insolito, 
concreto e incisivo Ritratto di Prospero Intorcetta [5], studioso, giurista 
e gesuita piazzese, che fu missionario in Cina, vissuto tra il primo 
quarto e la fine del Seicento. Il paesaggio marino, i colori bruni, gli abiti 
all’orientale e gli attributi (ventaglio e foglio con ideogrammi) - forse 
copia o derivazione di un più complesso ritratto conservato presso la 
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Biblioteca Comunale di Palermo - delineano la figura di un intellettuale 
singolare che vanta il merito di essere stato il primo traduttore europeo 
dei libri attribuiti a Confucio dal cinese al latino, ed un cui testo è 
conservato ed esposto nella sala del Coro dei Gesuiti, sede della Mostra 
permanente del Libro antico all’interno della Biblioteca Comunale 
di Piazza Armerina, a sottolineare quella continuità culturale di cui 
avevamo accennato [7].

Un vero e proprio luogo della memoria è ricreato nella sala azzurra 
dove sono riuniti diversi ritratti, perlopiù anonimi, di alcuni cittadini 
illustri di Piazza, che documentano l’esistenza anche in questo luogo, 
apparentemente lontano dai centri politici e culturali, di fervide attività 
di studio e di ricerca nel secolo dei Lumi: ne è un protagonista Filippo 
Arena, arguta figura di fisico, matematico e soprattutto botanico, che 
deve la sua fama alla pubblicazione del testo in due volumi su La 
Natura, e Coltura de’ fiori... (Palermo 1767-68), anch’esso conservato 
presso la Biblioteca Comunale della città.

Chiude la galleria di ritratti del XIX secolo una raccolta quasi 
monografica delle opere del pittore Giuseppe Paladino, piazzese di 
nascita ma di formazione napoletana sotto la guida di Domenico 
Morelli. Attraverso il suo Autoritratto [6], ma anche con gli altri ritratti di 
occasione e intimi, riusciamo a intravedere dei caratteri stilistici e formali 
che travalicano il realismo morelliano per sfociare in quella temperie 
scapigliata fin de siécle che contraddistinguerà artisti come Tranquillo 
Cremona o i più cosmopoliti Giuseppe De Nittis e Giovanni Boldini.

Il patrimonio della Pinacoteca non si esaurisce con i manufatti 
artistici a tutt’oggi esposti ma conserva altre importanti opere legate 
alla storia artistica e culturale della città di Piazza e, convinti che 
conoscere sia il miglior modo di conservare, auspichiamo che presto 
l’intero corpus delle opere sia reso fruibile al pubblico di studiosi, 
appassionati o semplici visitatori.

DIDASCALIE
1. Ignoto scultore siciliano, Sant’Agata (XVI secolo). Pietra calcarea, 74 x 51 cm, provenien-
za: chiesa di Sant’Agata; Biblioteca Comunale.
2. Maestro del Polittico di San Martino e collaboratore, Madonna col Bambino in trono 
(prima metà del quarto decennio del XV secolo). Sinopia, 250 x 170 cm, provenienza: 
chiesa di Santa Maria di Gesù.
3. Maestro del Polittico di San Martino e collaboratore, Madonna col Bambino in trono 
(prima metà del quarto decennio del XV secolo). Affresco staccato, 260 x 175 cm, prove-
nienza: chiesa di Santa Maria di Gesù.
4. Sala rossa con il dipinto di Antonio Cinniardi (o Ginniardi), Sant’Andrea  Avellino interce-
de per Piazza presso la Madonna delle Vittorie (fine del terzo decennio del XVII secolo). 

Olio su tela, 256 x 185 cm, provenienza: chiesa di San Lorenzo dei PP. Teatini e Ignoto 
pittore siciliano, Santa Chiara respinge i saraceni (entro la metà del XVIII secolo). Olio su 
tela, 300 x 204 cm, provenienza: chiesa di Santa Chiara (?); Sala Consiliare del Comune.
5. Ignoto pittore siciliano, Ritratto di Prospero Intorcetta (fine del XVII secolo – inizi del 
XVIII secolo). Olio su tela, 84,5 x 68,5 cm.
6. Giuseppe Paladino (Piazza Armerina 1856-1922),  Autoritratto (XIX secolo). Olio su tela, 
94 x 69 cm.
7. Confucius Sinarum Philosophus di padre Philippe Couplet e padre Prospero Intorcetta, 
1687. Il volume è conservato presso la Biblioteca comunale di Piazza Armerina.
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el 2011 sono stati 
ultimati i lavori di 
restauro della ex 

chiesa di S. Vincenzo Ferreri in 
Ragusa, per adoperarla come 
auditorium. Questa chiesa, 
che prima dell’Unità d’Italia 
era annessa al convento dei 
domenicani, fu ricostruita dopo 
il terremoto del 1693 sui resti di 
quella cinquecentesca fondata 
da padre Vincenzo da Pistoia, 
compagno di san Vincenzo 
Ferreri, pertanto una delle più 
antiche della città Iblea.

Lo storico dell’arte Paolo 
Nifosì scrive che «La fisionomia 
unitaria dell’interno prende 

corpo tra il 1731 e il 1734 col 
ciclo di stucchi eseguiti dallo 
stuccatore agrigentino, ma 
di formazione palermitana 
e in particolare serpottiana, 
Onofrio Russo. L’incarico 
al Russo riguardò le pareti 
laterali dell’aula, con le sei 
cappelle, le cornici dove inserire 
successivamente i dipinti, per 
i quali sarà incaricato il pittore 
palermitano Raffaele Visalli, e i  
“festini” di fiori negli angoli della 
volta dell’abside. Nel contratto 
di incarico non si fa menzione 
al tema raffigurato nel catino 
absidale, la raffigurazione di 
Dio Padre, sorretto da angeli e 

glorificato da angeli musicanti 
tra nuvole e teste di cherubini 
e serafini. A Raffaele Visalli, nel 
1736, si dà l’incarico di dipingere 
le tele degli altari della Madonna 
del Rosario, di S. Pietro Martire 
e di S. Domenico, oltre a 
dodici dipinti da sistemare 
tra le cappelle e nell’ordine 
“bastardo” raffiguranti i misteri 
dolorosi, i misteri gloriosi o i 
misteri gaudiosi a discrezione 
del priore del convento». Inoltre, 
riguardo agli altari, scrive: «Se 
l’altare in marmo dell’abside è 
un’opera rococò del secondo 
Settecento, gli altari in pietra 
della navata, dove ancora 

rimangono frammenti di vetri 
colorati e di cornici lignee, sono 
testimonianze neoclassiche del 
primo Ottocento».1

Nel Fondo Notarile 
dell’Archivio di Stato di Catania 
è conservato il contratto con 
il quale il catanese Tommaso 
Privitera si obbligò con frate 
Rosario Mancuso, «Religioso 
Converso ordinis Praedicatorum 
de familia Venerabilis Conventus 
S. Dominici Civitatis Ragusiae», 
nella qualità di procuratore 
dello stesso convento in virtù 
della procura dell’11 luglio 
1773, conservata agli atti del 
notaio Giorgio Sulsenti della 

L’ALTARE MAGGIORE DELLA 
CHIESA DI SAN VINCENZO 

FERRERI A IBLA 

L’opera inedita fu commissionata al catanese Tommaso Privitera nel 1773 

per il venerabile convento di San Domenico

di SALVATORE MARIA CALOGERO 
(Ingegnere, studioso di recupero di edifici storici e monumentali in ambiente sismico)

UN MARMORARO DEL SETTECENTO A RAGUSA  
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città di Ragusa, a «fare, e 
formare al suddetto di Mancuso 
dicto nomine un intiero Altare 
di Marmo per servizio della 
Chiesa di detto Ven.le Conv.
to incrostato come dicesi di 
commesso con pietre di colore 
di egual specie, e sorte che 
vengono chiamate e descritte 

nel disegno fatto, esistente però 
in potere di detto di Privitera, 
e della stessa forma, lavoro, 
pianta e maniera, che aggetta il 
disegno suddetto, ma di quella 
parte, e mezzo lato ove si ritrova 
distintamente descritta, e notata 
tutta la diversità delle Pietre di 
colore, e che solamente dovrà 

differire dal suddetto disegno 
l’Urna dell’Altare suddetto, la 
quale Urna dovrà farsi, conforme 
detto stagliante s’obliga farla 
come vien disposta, e formata 
nell’altro collaterale mezzo 
disegno, che ritrovasi ambidue 
fatti in un solo foglio di Carta, 
ed il portellino del Tabernacolo 

farsi di figura Ovate di pietra di 
verde antico, o d’altro genere 
di pietra di non inferior qualità 
esclusi (venendo) da detta 
obbligazione del suddetto 
staglio l’Angelone, Piramidi, Vasi, 
Candilieri, Croce e Confaloni ivi 
disegnati, restando questi in un 
della cornice del Tabernacolo 
a carico, e costo del suddetto 
Convento, e per esso di detto 
di Mancuso dicto nomine; 
Fatto tutto detto staglio 
magistrevolmente secondo 
ricerca l’Arte, e la perizia d’un 
buon Maestro, benvisto a Periti, 
da farne la consegna lesto di 
tutto punto, conforme detto di 
Privitera stagliante s’obliga farne 
di detto staglio la consegna 
in Aprile venturo del 1774. 
Con trasportarlo a sue proprie 
spese da questa Catania sino 
allo scaro, e littorale nominato 
Mazzarella, e da colà poi sino 
alla detta Chiesa di detto 
Convento trasportarsi a spese 
di esso Convento, e per esso del 
detto di Mancuso dicto nomine 
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ma però è obligato detto di 
Privitera stagliante conforme 
s’obliga far situare in detta 
Chiesa a suo luogo proprio il 
suddetto lavorato Altare con 
apprestare la sua presenza, 
ed assistenza solamente per 
venire con perfezione situato a 
spese del Convento suddetto 
e per esso del suddetto suo 
Procuratore di Mancuso. Li 
gaffi di ferro però che sono 
necessarij per sostenere uniti li 
Pezzi marmorei deve farli detto 
stagliante di Privitera conforme 
s’obliga quelli adempiere a 
sue proprie spese».2 Il prezzo 
dello staglio fu di onze cento 
cinque e per il suddetto lavoro 
fu nominato garante «Magister 
Nicolaus Daniele Caput 
fabrorum lignariorum huius 
praedectae Urbis».3

Da questo contratto si viene 
a conoscere l’autore dell’altare 
maggiore della chiesa di San 
Vincenzo Ferreri in Ragusa [1]: il 
catanese Tommaso Privitera.

Il marmoraro catanese 
mostrò un disegno che 
conteneva al suo interno due 
soluzioni poste ai lati dell’asse di 
simmetria dell’altare, completo 
di pianta e alzato, visto 
l’andamento concavo-convesso 
del paliotto [2, 3]. Il procuratore 
del convento dei domenicani, 
come si legge nel contratto, 
decise di fare realizzare l’altare 
corrispondente «a quella parte 
e mezzo lato ove si ritrova 
distintamente descritta, e 
notata tutta la diversità delle 
Pietre di colore», tranne l’Urna 
che «dovrà farsi, ... come vien 
disposta, e formata nell’altro 
collaterale mezzo disegno, che 
ritrovasi ambidue fatti in un solo 
foglio di Carta, ed il portellino 
del Tabernacolo farsi di figura 
Ovata di pietra di verde antico, 
o d’altro genere di pietra di non 
inferior qualità». 

Nel contratto fu concordato 
anche il prezzo di 105 onze 
e furono stabiliti “patti e 

condizioni” per il trasporto e 
l’assistenza che doveva prestare 
il Privitera per la posa in opera. 
Garante del lavoro fu l’altro 
catanese, Nicolò Daniele, attivo 
in qualità di architetto in molti 
cantieri nella seconda metà del 
‘700. Fra i suoi lavori va ricordato 
il pavimento marmoreo nella 
chiesa di S. Sebastiano a Melilli 
[4, 5], progettato nel 1775, e 
realizzato nel 1778 dallo stesso 
Privitera dopo aver ultimato nel 
1773 tutte le opere marmoree 
della chiesa, compreso l’altare 

del SS. Sacramento. Questo 
presenta molte analogie 
stilistiche con quello della chiesa 
di S. Vincenzo Ferreri a Ragusa, 
realizzato nello stesso periodo, 
tranne la Custodia, eseguita in 
un secondo tempo su disegno 
di don Antonino Emmanuele, 
alias Pepe, di Catania.4

Tra il 1770 e il 1771, 
Tommaso Privitera realizzò gli 
altari della chiesa di S. Maria di 
Gesù annessa al convento dei 
Minori Osservanti di Ispica, in 
cui intervenne Giovan Battista 
Marino per le parti figurative [6], e 
negli stessi anni settanta del ‘700 
realizzò l’altare maggiore nella 
chiesa di S. Domenico a Modica, 
su disegno del Bonaiuto,5 e 
l’altare di S. Bartolomeo nella 
chiesa di S. Maria della Stella a 
Militello in Val Catania,6 ultimato 

nel 1776 [7]. Tommaso Privitera 
aveva già lavorato nell’area iblea 
nel 1768, quando realizzò i sei 
altari nella chiesa annessa al 
convento dei carmelitani a Scicli 
[8], per un costo di 98 onze.7

Altre opere di Tommaso 
Privitera a Catania, da solo o in 
collaborazione con altri artigiani, 
sono: l’altare maggiore della 
chiesa di Sant’Agata alla Fornace 
(1768),8 due altari della chiesa di  
Sant’Agata alla Badia (1770),9 le 
opere marmoree dell’orologio 
e del busto del conte Mario 

Cutelli nel Collegio dei Nobili 
(1779),10 l’altare e la macchina 
nella cappella della Madonna 
del Carmine nella chiesa della SS. 
Annunziata dei padri carmelitani 
(1783)11 e l’altare del SS. 
Crocifisso nella chiesa di Santa 
Maria dell’Ogninella (1790),12 
quest’ultimo realizzato insieme 
con il figlio Rosario. Fra le ultime 
opere di Tommaso Privitera, 
ci sono i tre altari della chiesa 
madre di Pietraperzia, realizzati 
nel 1792 insieme al figlio su 
disegno del catanese Domenico 
Carbonaro.13

Tutte queste opere fanno 
capire l’importanza che assunse 
questo artista nella seconda 
metà del Settecento in tutta la 
Sicilia Orientale. 

Tommaso Privitera nacque 
a Catania il 13 aprile 1730, da 

magister Santo e da Angela 
Rabuazzo,14 il 2 dicembre 1752 
sposò Antonia Laudani nella 
chiesa di S. Maria dell’Idria,15 
dove furono battezzati tutti i 
suoi figli.

Effettuò l’apprendistato 
presso lo zio Leonardo, fratello 
di suo padre, il quale, essendosi 
sposato con Agata Serafino16 (di 
magister Pasquale e di Angela 
Palazzotto17) e avendo avuto 
solo figlie femmine, lo considerò 
come un figlio, inserendolo 
in una delle più importanti 

“squadre” di marmorari di 
origine messinese operanti a 
Catania dopo il terremoto del 
1693, della quale facevano parte 
i fratelli Palazzotto, gli Amato, 
i Battaglia e i Biundo, tutti 
imparentati fra loro. 

I nomi dei padrini delle 
figlie di Leonardo e Tommaso 
Privitera, da Giuseppe Palazzotto 
a Domenico Battaglia, da 
Francesco Sajola allo scultore 
napoletano Gaetano Franzese, 
fanno capire i rapporti 
intercorsi tra i Privitera e questi 
protagonisti della ricostruzione 
settecentesca di Catania.

Nel 1752, all’età di 22 anni, 
Tommaso Privitera aiutò lo 
scultore Giovan Battista Marino 
nella cappella di Sant’Ignazio 
nella chiesa dei Gesuiti di 
Siracusa,18 facendo capire 
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che in quel periodo ebbe inizio 
un rapporto di collaborazione 
fra i due. Del resto lo scultore 
palermitano era giunto a Catania 
cinque anni prima, nel 1747, 
all’età di 32 anni,19 per realizzare 

il pavimento nella chiesa di San 
Giuliano e l’altare di San Francesco 
Saverio nella vicina chiesa dei 
Gesuiti, in collaborazione con 
il celebre scultore palermitano 
Ignazio Marabitti; il 9 novembre 

1752 fece battezzare il figlio 
Giovanni dallo stesso Marabitti20 
e intervenne realizzando sculture 
e altari nei più importanti cantieri 
a Catania e in tutta la Sicilia 
Orientale. 

Il rapporto di collaborazione 
fra i due continuò anche in 
seguito, come risulta dall’affitto 
che l’8 giugno 1769 Tommaso 
Privitera dovette pagare per 
una bottega posta nel corpo 
ovest del palazzo dell’Almo 
Studio di Catania,21 usata come 
laboratorio artigianale insieme a 
Giovan Battista Marino. Inoltre, 
la fornitura di marmi pregiati 
fatta il 5 settembre 1769 da don 
Giuseppe Orlando ai marmorari 
più importanti di Catania, 
fra i quali compare lo stesso 
Tommaso Privitera,22 fa capire i 
rapporti di collaborazione con un 
altro dei più importanti scultori 
del Settecento catanese.

DIDASCALIE
1, 2, 3. Ragusa. Altare Maggiore dell’ex chiesa di San Vincenzo Ferreri (foto di Filippo Gua-
stella).
4, 5. Melilli. Pavimento e Altare del SS. Sacramento nella chiesa di San Sebastiano (foto di 
Sebastiano La Pila).
6. Ispica. Altare Laterale della chiesa di S. Maria di Gesù (foto di Gaetano Davide Peluso).
7. Militello in Val Catania. Altare San Bartolomeo nella chiesa di S. Maria della Stella (foto 
di Umberto Campisi).
8. Scicli. Altare Laterale della chiesa del convento del Carmine (foto di Luigi Nifosì).

NOTE
1. NIFOSÌ P. 2008 - “La Chiesa di S. Vincenzo Ferreri”, in Ragusa Sottosopra, n. 6, 9 dicembre.
2. Extaleum pro Venerabile Conventum San Domenico civitate Ragusiae contram magi-
strum Thomas Privitera. F.c. (A.S. CT, 1° vers. not., b. 4071, da c. 534 r. a c. 535 r., 2 agosto 
1773 - notaio Santo Strano).
3. Ibidem.
4. Le notizie sulla chiesa di San Sebastiano mi sono state fornite dallo storico melillese 
Andrea Mollica.
5. NIFOSÌ P. 2010 - 18:45 6 agosto - RagusaNews.com.
6. DI FAZIO S. 2001- La maestranza dei conciatori e l’opera pia S. Bartolomeo in Militello in 
Val di Catania, Catania, p. 32.
7. Archivio di Stato di Modica, notaio Vincenzo Aparo, vol. anno 1768, ff. 136 v.-137 r., 7 
luglio 1768. Cfr. NIFOSÌ P.  1997 -  “La chiesa e il convento del Carmine”, in Scicli. Una città 
barocca, Milano, p. 135.
8. A.S. CT, 1° vers. not., b. 10252, c. 155, 6 ottobre 1768 – notaio Giacomo Maugeri Romeo 
(cfr. MAGNANO DI SAN LIO E. 2010 - Giovan Battista Vaccarini. Architetto del Settecento 
in Sicilia, Siracusa, p. 237).
9. A.S. CT, 2° vers. not., b. 1807, cc. 879-880, 19 febbraio 1770 – notaio Gaetano Arcidia-
cono (Ibidem).
10. A.S. CT, 1° vers. not., b. 7086, c. 459 e segg., 14 marzo 1779 – notaio Francesco Antonio 
Puglisi (Ibidem).
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Romeo (cfr. MAGNANO DI SAN LIO E. 2010 - Op. cit., p. 175).
13. MAROTTA F. (a cura di) 1999 - Saggi e documenti riguardanti la storia di Pietraperzia, 
vol. I, Enna, p. 93-98.
14. Tommaso, Agatino, Leonardo Privitera, figlio di magister Santo e di Angela Robuazzo. 
Padrino magister Leonardo Privitera (Archivio Storico della Diocesi di Catania = A.S.D. CT, 
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sa con Antonia Laudani (catanese), figlia di Rosario e di Giovanna Battaglia. Cappellano 
don Paolo Tropiano. Testimoni Carmelo Puglisi, Sebastiano Zappalà e Tommaso de Mat-
tei (A.S.D. CT, Registri Canonici, S. Maria dell’Idria, Matrimoni, f. 2, 2 dicembre 1752). 
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della città di Palermo risulta sposato con Francesca Bonerba e ha i seguenti figli: Ignazio 
(di anni 10), Paolo (2), Carlo (3), Giovanni (1) e Rosalia. Non ha case, ed è in società con 
Domenico Battaglia (Archivio di Stato di Palermo = A.S. PA, Deputazione del Regno, Riveli 
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20. Giovanni, Antonino, Francesco, Ignazio Marino, figlio di Giovanni Battista e di France-
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22. Venditio lapidum Pro don Giuseppe Orlando contra magistrum Vincenzo Bonaventu-
ra et consortes (A.S. CT, 1° vers. not., b. 4068, da c. 15 r. a c. 16 r., 5 settembre 1769 – notaio 
Santo Strano).
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bolizione dei diritti 
angarici di privati e 
corporazioni, quotizza-

zione demaniale, scioglimento 
dei diritti promiscui, fondazio-
ne di scuole pubbliche furono 
i capisaldi del programma rifor-
matore dei Borbone, divenuti 
sovrani delle due Sicilie dopo 
la sconfitta di Murat nel 1815. 
Tuttavia, il carattere altalenante, 
i profondi limiti culturali della 
classe dirigente, il disprezzo e 
il timore nutriti dalla borghesia 
nei confronti delle classi meno 
abbienti ebbero come effetto 
l’immobilismo delle attività pro-
duttive, la stagnazione econo-
mica, il disinteresse per la qua-
lificazione della manodopera 
e per l’istruzione “della povera 
gente.” In particolare, Ferdinan-
do I puntò su una riforma sco-
lastica che avrebbe dovuto far 
crescere una borghesia fedele 
alla corona in funzione antino-
biliare; sotto questo auspicio fu 
istituita, nel 1818, la Commissio-
ne Suprema di Pubblica Istru-
zione, con il compito di fondare 

scuole primarie gratuite in tutti 
i comuni: «[La Commissione,] 
condividendo che l’istruzione 
primaria della gioventù costi-
tuisce la base fondamentale 
della cultura di una nazione e 
desiderando che nelle scuole 
addette a cotale istruzione si 
potesse progressivamente os-
servare il metodo normale per 
ottenere notevoli vantaggi che 
si ricavano da questo sistema di 
simultaneo ammaestramento, 
dispone che in ogni comune 
vi sia una scuola primaria con il 
compito di istruire nei primi ru-
dimenti del leggere, scrivere e 
far di conto [...] e nelle istruzioni 
morali del catechismo di religio-
ne e dei doveri sociali adottati 
dal governo».1 

La Commissione lavorò in-
tensamente per rimuovere gli 
ostacoli che si frapponevano 
alla realizzazione del program-
ma, come testimonia la suc-
cessiva circolare del 10 ottobre 
1819: «In primo luogo la socie-
tà deve procurare a tutti i suoi 
membri una primaria istruzio-

ne dietro cui possa rivolgersi il 
maggior numero di individui, 
spinto dalla legge imperiosa 
del bisogno ad uno stato pron-
tamente produttivo. Questo 
grado di elementare cultura 
d’uopo è che sia a tutti comune 
perché tutti hanno diritto di re-
clamare l’acquisto di cognizioni 
utili alle arti; ed a’ mestieri, onde 
possa ogni individuo impiegare 
a suo maggior profitto le facoltà 
che Iddio gli ha donato».2 

Tuttavia la mancanza dei 
fondi necessari, di un piano or-
ganico e di controlli adeguati, 
le difficoltà di collegamento tra 
i ceti intellettuali e quelli popo-
lari, le pastoie burocratiche e le 
inerzie amministrative resero 
poco incisiva la riforma, al cui 
insuccesso contribuirono sia la 
riluttanza degli aristocratici a 
mandare alla scuola pubblica i 
propri figli, che continuarono a 
essere istruiti nei collegi riservati 
ai nobili o in casa da precettori, 
sia la difficoltà che incontravano 
le classi subalterne per l’impor-
tanza rivestita dal lavoro minori-

le all’interno di fragili economie. 
Della scuola pubblica, pertan-
to, usufruirono i borghesi colti 
delle professioni e dell’impiego 
pubblico e i proprietari terrieri 
a loro volta determinanti per il 
successo delle accademie. 

I moti del 1820-21 causaro-
no una notevole trasformazione 
delle politiche in favore della 
scuola pubblica; infatti il Rego-
lamento del 24 giugno 1821 
della Commissione di Pubblica 
Istruzione ed Educazione rifor-
mulò la normativa scolastica in 
termini reazionari, togliendone 
la gestione all’autorità  civile 
per affidarla a quella ecclesia-
stica. Tra il 1823 e il ’25, infine, 
l’Intendente ebbe l’incarico di 
epurare la scuola dagli inse-
gnanti compromessi con i moti. 
Questo processo involutivo si 
concluse venti anni dopo con 
il decreto del 10 gennaio 1843, 
con il quale Ferdinando II con-
segnò l’istruzione primaria alla 
esclusiva direzione dei Vescovi, 
autorizzandoli “a destituire i ma-
estri e le maestre delle scuole 

IL PRINCIPE IDEALE AL TEMPO 
DEL REGNO DELLE DUE SICILIE

Dalla biblioteca del Collegio dei nobili un manuale della vera Politica di Matteo Li Volsi

di MARIELLA BONASERA 
(Docente di storia e filosofia, studiosa di storia contemporanea)
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primarie” e stabilendo che «le 
scuole sarebbero state colloca-
te presso conventi e monasteri 
e, per le fanciulle, presso ritiri e 
conservatori e che queste scuo-
le [sarebbero state] nello stes-
so modo affidate ai Vescovi e 
da loro esclusivamente dirette 
per ciò che riguarda la discipli-
na con metodi approvati dalla 
Pubblica Istruzione».3 

Nello stesso tempo c’era chi 
difendeva la scuola pubblica 
e ne sottolineava le difficoltà 
come è testimoniato da un’ap-
passionata lettera del 1844, 
nella quale il sindaco di Paternò 
scriveva all’Intendente: «Quale 
scrupolo di coscienza, quale im-
moralità possono frenare il mio 
zelo nel vedere trascinata la più 
interessante istituzione del pub-
blico servizio? Nel vedere dietro 
all’ozio, ai vizi, all’ignoranza la 
maggior parte dei ragazzi senza 
scuola, senza leggi, senza mora-
le. A Lei Signor Intendente, alla 
di Lei integrità, al di Lei zelo di 
Padre do le giuste alte doglian-
ze di tutti i padri di famiglia. I 
precettori delle scuole pubbli-
che gravano sulla povera co-
mune, i genitori sono costretti 
a mantenere a loro spese i loro 
figlioli nelle scuole private [...] e 
la maggior parte per non avere 
la possibilità di pagare si perdo-
no e per la società, per lo stato 
divengono, il cielo non voglia, 
esseri inutilizzati e di peso».4 

L’aver affidato al clero l’istru-
zione non ebbe una valenza del 
tutto negativa: «la tutela dei ve-
scovi e la sorveglianza dei par-
roci imposta dalla monarchia 
borbonica» - afferma lo storico 
Giuseppe Giarrizzo - «meno per 
convinzioni religiose più per 
ragioni politiche e dinastiche, 
attenuarono un certo lassismo 
scolastico che non trovava cor-
rettivi sufficienti nell’opera dei 
deputati comunali e risolsero 
talune situazioni locali che ren-
devano difficile la tranquillità 
delle scuole. L’opera dei vesco-

vi fu disinteressata, ispirata a 
giustizia e all’occorrenza alla 
carità nei confronti dei maestri, 
aperta alle istanze pedagogiche 
dei nuovi tempi, diretta in ogni 
momento al bene della religio-
ne e all’elezione morale del po-
polo».5 

I contenuti dei programmi 
erano principalmente ispirati 
alla cultura umanistica e anda-
vano da  una serissima prepa-
razione grammaticale in italia-
no e in latino a un bagaglio di 
letture importanti da Cicerone 
a Virgilio e Orazio, da Petrarca a 
Tasso.6 I precettori per accedere 
all’insegnamento dovevano su-
perare un difficile concorso re-
golamentato in modo rigoroso: 
durante l’esame, diviso tra scrit-
to e orale, i candidati dovevano 

mostrare capacità di tradurre 
dal  latino e in latino, di analizza-
re e di commentare un testo e 
di comporre in prosa e in versi.7 
Le prime scuole pubbliche in Si-
cilia erano apparse venticinque 
anni prima, durante il governo 
del viceré Caracciolo, iniziativa 
alla quale i Borbone diedero 
impulso con l’apertura di scuo-
le primarie in ogni comune 
e di secondarie nei centri più 
popolosi. La scuola pubblica, 
tuttavia, rimase costantemente 
alle prese con le sue endemiche 
carenze: la mancanza di fondi, la 
ricerca dei locali, il reperimento 
del personale, l’attuazione dei 
programmi; la scuola privata 
gestita dal clero e dipendente 

dalla Curia, invece, era diffusa 
capillarmente sul territorio, ben 
organizzata e coerente. 

Tuttavia, a Catania fu fon-
dato per volontà testamentaria 
di un giurista eccellente, Mario 
Cutelli, «un collegio di uomini 
nobili a l’uso di Spagna, a so-
miglianza di quelli della città di 
Salamanca e che, col voto regio 
rendendo liberi i feudi e dando 
obbligazioni pel servizio milita-
re, potesse la nascitura istituzio-
ne ritornare a vantaggio della 
città di Catania».8 La costruzione 
dell’edificio del collegio Cutelli 
fu iniziata nel 1747, su proget-
to di Vaccarini, in via del Corso  
(oggi via Vittorio Emanuele) al 
centro della Civita, l’antico quar-
tiere non lontano dal mare. La 
vera e propria fondazione del 

collegio, «per avere soggetti 
degni di provvedere ai giudicati 
della gran corte e altri uffici [...] 
nonché per occupare le catte-
dre di legge che sono in Cata-
nia che non trovano soggetti a 
reggerli»,9 sarà realizzata solo 
nel 1779, a causa di una lunga 
battaglia legale tra gli eredi del 
conte e lo Stato.10 Di particola-
re importanza nella storia della 
prestigiosa istituzione,  come 
per ogni scuola, fu, fin dall’inizio 
la biblioteca che, formatasi at-
traverso acquisti e donazioni di 
grande pregio, fu orribilmente 
mutilata, nel 1943, dai solda-
ti inglesi che, acquartierati nel 
collegio, bruciarono documenti 
e manoscritti per scaldarsi. Du-

rante la paziente e difficile siste-
mazione, nella quale da qualche 
anno è impegnato il personale 
del Convitto, sono riemerse le 
antiche “carte”, tra le quali, per-
fettamente leggibile, un ma-
noscritto il cui contenuto è di 
grande rilevanza storica. Scritto 
nel 1842, L’estratto della vera 
politica di Matteo Li Volsi ci resti-
tuisce, infatti, l’immagine dello 
stile di vita di quegli aristocratici 
catanesi che mandavano i loro 
figli al Collegio Cutelli, affinché 
non solo studiassero, ma anche 
imparassero a cavalcare, tirare 
di scherma, danzare, conversare 
amabilmente, gestire rapporti 
familiari e amicali per divenire 
parte integrante di una classe 
che aveva come scopo quello di 
mantenere i propri privilegi. Un 
mondo sul viale del tramonto, 
ma che emerge come un valore  
da salvaguardare dalle pagine 
di questo inedito che è, in ulti-
ma istanza, la presentazione del 
modello educativo offerto dalla 
scuola, richiesto dai genitori e 
compreso dagli allievi. Dun-
que, un modello forte per una 
classe che con grande lucidità 
e amarezza mezzo secolo più 
tardi sarà descritta da De Rober-
to nella conclusione de I Viceré: 
«La monarchia assoluta» - dice 
Consalvo Uzeda, dopo essere 
stato eletto deputato - «tutelava 
meglio gli interessi della nostra 
casta, ma una forza superiore, 
una corrente inarrestabile l’ha 
travolta [...] dobbiamo farci met-
tere i piedi sul collo anche noi? 
Il nostro dovere, invece di sprez-
zare le nuove leggi è quello di 
servircene! [...] La nostra razza è 
sempre la stessa».

“La corrente inarrestabile”, 
quando Li Volsi dedica il suo 
manoscritto, “in compenso del 
suo complimento,” a Don Gu-
glielmo Capozzo,11 era alle por-
te, ma ancora molti potevano 
coltivare l’illusione che, se l’a-
vessero ignorata, non li avrebbe 
travolti; la scuola, dunque, era il 
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luogo in cui si poteva, attraver-
so l’educazione, ideare e attuare 
un progetto politico. L’elabora-
zione della figura del principe 
ideale si articola in trentadue 
lunghi capitoli (manca il ven-
tottesimo) dallo stile ampolloso 
e dal linguaggio erudito, in cui 
l’incipit è una massima, di se-
guito commentata con grande 
dovizia di citazioni che spaziano 
dalla mitologia greco-romana 
al vecchio e nuovo testamento, 
dalla cultura popolare fino ai più 
recenti esempi tratti dalla storia 
e dalla letteratura italiana e stra-
niera: il “benigno lettore” viene 
trascinato dalla corte di re Sa-
lomone, a quella di Nabucodo-
nosor, dagli insegnamenti che 
Aristotele impartiva ad Alessan-
dro Magno alla vicenda biblica 
di Giuditta e Oloferne, da Dioni-
gi, tiranno di Siracusa, a Cesare: 
una miscellanea che, tenendo 
fortemente il filo conduttore di 
un preciso modello morale, non 
rispetta la prospettiva storica. 
Tuttavia, al di là dei non molti 
meriti letterari, il testo di Li Volsi 
ha l’enorme valore di un docu-
mento: esso, infatti, fornisce una 
testimonianza importante dei 
contenuti culturali dei quali un 
“principe ideale” avrebbe dovu-

to essere in possesso. 
Nell’introduzione l’autore, 

lodando la prudenza, «l’arte, più 
nobile, sublime e profittevole 
[che] dagli antichi filosofi a noi 
tramandata [...] l’arte sovrumana 
[con la quale] tu, benigno let-
tore potrai trovare nel mondo 
quella felicità difficile a ritrovar-
si e preservarti nelle peripezie 
e funeste vicende come ben 
anco del notturno pugnale del-
la calunnia»,12 fornisce la chiave 
interpretativa del trattato, che 
vuole esortare il principe a cer-
care con determinazione la fe-
licità che non può non trovarsi 
nell’abile “prudente” esercizio 
del potere, perseguito con gli 
strumenti di un paternalismo 
privo della grandezza che eb-
bero i grandi costruttori di sta-
ti moderni. La prima massima 
si riferisce alla necessità che la 
politica si fondi sull’educazione 
e per questo il principe deve 
«invingilar sempre alla buona 
educazione dei suoi figlioli»,13 
perché essi saranno principi un 
giorno e solo dai corretti inse-
gnamenti può nascere un buon 
governo. Fin da queste prime 
pagine emerge il fascino di que-
sto testo, così antico e così ben 
conservato, che restituisce l’im-

magine di un’epoca come quel-
la sfocata di una vecchia stampa 
dimenticata. 

Dal II capitolo in poi, l’autore 
elenca i contenuti della buona 
educazione, prendendo come 
punto di partenza il socratico 
“conosci te stesso” sostenuto, 
sulla scorta di Sant’Agostino, 
dalla convinzione che la cono-
scenza di se stessi conduca ogni 
uomo al riconoscimento della 
propria piccolezza davanti a 
Dio. La stretta osservanza della 
morale cristiana è costantemen-
te presente nel testo: il controllo 
di sé, come riconoscimento dei 
propri limiti, indurrà il principe 
a non lasciarsi dominare dalle 
passioni, a mostrarsi sempre 
“plaudibile,” a non prendere de-
cisioni avventate e ad ascoltare 
i consigli degli uomini probi. Il 
principe sarà, dunque, pietoso 
e accorto, zelante nella difesa 
della religione cattolica, giu-
sto senza crudeltà e protettore 
della cultura, oltre ad esercita-
re la sempre lodata prudenza 
in tutte le sue scelte da quella 
della moglie a quella della mi-
lizia preposta alla sua difesa 
personale, a non usare inganni 
e menzogne e a pretendere che 
altrettanto facciano i suoi colla-

boratori, che dovranno potere 
essere additati come esempio. 
Il principe non imporrà tasse 
inique, sarà sempre fedele alla 
parola data, giusto munifico e 
mai ozioso, sarà per tutto que-
sto amato dai sudditi e su loro 
veglierà paternamente per non 
essere mai ingannato. Tuttavia, 
elencando le meravigliose qua-
lità che il principe ideale può 
acquisire attraverso la buona 
educazione, Li Volsi non apre 
una riflessione sulla struttura 
dello stato e della società e sulla 
concreta relazione fra il principe 
e i sudditi, concetti ai quali si ri-
ferisce come ad entità astratte, 
immerse in un tempo immuta-
bile e inattaccabili per un diritto 
imprescrittibile. 

La vera politica era ancora 
nel 1842 per gli allievi del Colle-
gio dei nobili, arte del ben vive-
re, fedeltà al re e al papa garanti 
dell’ordine costituito; ma di lì a 
poco, si sarebbe aggirato per 
le eleganti sale degli splendidi 
palazzi nobiliari, col suo frak mal 
tagliato, Calogero Sedara, colui 
che avrebbe costretto quegli 
stessi nobili a far sì che tutto 
cambiasse perché tutto restasse 
come prima. 
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pochi chilometri dalla città odierna, sul monte Alveria, esisto-
no ancora i resti dell’Antica Noto, abitata dalla preistoria fino 
al terremoto del 1693 che rase al suolo la Sicilia sud-orientale. 

Oggi l’antico sito conserva i resti monumentali che lo rendono un 
luogo suggestivo. Su un’altura circondata da due profonde gole, due 
“cave” tipiche della Sicilia orientale, in mezzo alla vegetazione medi-
terranea spuntano fuori resti di mura e fortificazioni, pezzi architetto-
nici delle chiese dell’antica città medievale, abitazioni scavate nella 
roccia e vestigia dell’ancora più antica città di epoca greca.   
Il Monte Alveria  è  una delle migliaia di zolle in cui si frantumò l’al-
tipiano calcareo degli Iblei per movimenti orogenetici e per l’appro-
fondimento delle fratture stesse ad opera dei fiumi che, specialmente 
durante l’ultima glaciazione del Quaternario, correvano impetuosi 
sui monti  Iblei, a raggiera verso il mare, scavando quelle profonde 
incisioni, dette Cave. Poiché attraversano lo strato permeabile del 
calcare, che permette l’assorbimento delle acque meteoriche fino 
al sottostante basamento di argille (impermeabile), al fondo valle si 
hanno sorgive e piccoli corsi d’acqua che, assieme con le particolari 
condizioni climatiche dovute alla morfologia stessa delle cave, hanno 
determinato ambienti molto favorevoli fin dalla preistoria per l’inse-
diamento umano e lo sviluppo di civiltà avanzate.                                                              

Questa situazione generale degli Iblei si realizza sull’Alveria nella 
sua forma più tipica e con le massime implicazioni storiche. Il pianoro 
(con una estensione di circa 0,7 Kmq e una altitudine quasi uniforme 
di m 420 s.l.m.) ha forma di cuore, con apice rivolto a Nord e i lobi a 
Sud. Tranne che per uno stretto istmo in corrispondenza dell’apice 
del cuore, l’Alveria è circondato da profonde cave: il Salitello a est; il 
Carosello a ovest [1], dove nasce e sviluppa il suo alto corso il fiume 
Asinaro; il Durbo (nome siciliano del platano che una volta abbon-
dava) a sud, che si allarga nella fertilissima Fiumara. Sull’Alveria (il cui 

toponimo significherebbe Monte degli olmi a testimonianza di una 
situazione ambientale ben più ricca dell’attuale) si ebbero insedia-
menti umani fin dal paleolitico, come è documentato da selci recen-
temente rinvenute. Dal X secolo a.C. il sito fu abitato da popolazioni 
sicule. Dal VII – VI  secolo a.C. il centro siculo sembrò estinguersi, as-
sorbito dall’espansione greca che - irradiandosi da Siracusa - tendeva 
alla conquista della costa e dell’altipiano acrense. Nel 733 a. C. i coloni 
corinzi avevano fondato Siracusa che, a sua volta, aveva costellato il 
territorio di avamposti lungo le coste (Eloro) e nell’altipiano (Acre), 
costringendo i Siculi al ripiegamento. Nel  212 a. C. passò sotto il do-
minio di Roma e divenne Netum, traendone notevoli vantaggi per 
essere una delle tre città confederate di Roma. Dal 535 d. C. fu do-
minata dai Bizantini. Nell’ 827 gli Arabi iniziarono l’occupazione della 

GLI IMPIANTI ARTIGIANALI 
DELLA CAVA DEL CAROSELLO 
A NOTO ANTICA 

Lungo il sentiero del canyon alla scoperta del patrimonio 
paesaggistico, storico-archeologico e architettonico 
dell’antica città iblea

di MICHELE NANZARELLI   
(Guida naturalistica, istruttore di speleologia, ecorunning e mountain fitness)

ed EMANUELE UCCELLO    
(Responsabile biblioteca “B. Ragonese” dell’Ente Fauna Siciliana)                         
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Sicilia e Netum resistette all’invasione per 37 anni. Nel 903, sotto la 
dominazione araba, diventò Nut’s, finendo a capo di uno dei tre valli 
in cui fu divisa la Sicilia. Fu sede di un principato arabo e arricchita di 
castelli e fortificazioni. Le successive dominazioni vi hanno lasciato 
altre testimonianze, fino alla distruzione del 1693.    

La fortuna di questa antica città era legata alla inespugnabilità 
del pianoro e alla ricchezza del territorio (acqua, terreni fertili, piante 
spontanee per tanti usi, pascoli, legname e selvaggina): una rocca-
forte naturale, circondata da due fiumi, il Salitello e l’Asinaro, e pro-
tetta da cave che fungevano da fossati. L’antica Noto derivava la sua 
economia da Cava Carosello, da cui si raccoglievano i prodotti della 
vegetazione spontanea e le acque limpide delle sorgenti che ancora 
oggi alimentano il fiume che scorre a fondo valle. Il corso d’acqua 
prende origine da una fonte oggi chiamata Fontana Grande, in antico 
Niveo o Anillo. 

Anche se l’utilizzo di Cava Carosello è molto più anti-
co, i primi documenti che attestano attività a livello artigiana-
le risalgono ai primi del ‘500, come si evince dai Riveli del 1584.                                                                                             
Agli inizi del ‘500, secondo la testimonianza storica di Gallo, gli im-
pianti idrici del Carosello lavoravano intensamente; secondo Littara, i 
mulini dovevano essere, a ricordo d’uomo, più di quanto non si rilevi 
dai resti attuali: dodici nel 1381, più di venti nel 1593, solo diciotto nel 
1608 secondo lo storico Tortora.                                                                                        

Lo studioso Bruno Ragonese, che esplorò questo sito negli anni 
’70 del Novecento, indagò i “grottoni” scavati nella parete rocciosa 
sotto le mura di ponente, censì trenta concerie, tre mulini ed un’infi-

nità di altre opere idriche come prese d’acqua, condotte, cabalette e 
vari altri ambienti, come la chiesetta rupestre di S. Giuliano [3], di sicu-
ro a servizio della fede degli artigiani che operavano nelle varie cave.                                                          

Le concerie del Carosello furono realizzate sotto gli Arabi, intor-
no all’anno 1000. Da esse, fino alla distruzione della città, proveniva 
gran parte della ricchezza di Noto antica. Nel 1973, Ragonese rilevò la 
pianta e due sezioni di una conceria [4, 5], la più integra, dopo averla 
ripulita dal materiale alluvionale accumulatosi all’interno. Essa, come 
le altre, è scavata nella roccia, e presenta un ingresso, un corridoio di 
servizio, vasche di vario aspetto, canalette e pareti divisorie. La strut-
tura è semplice e lineare: l’ingresso rettangolare, con stipiti e batten-
ti, introduce nel corridoio centrale che percorre tutta la costruzione. 
A destra e a sinistra vi sono vasche rettangolari di diversa ampiezza, 
alcune a forma di marmitta, altre dette a doppio sedile poiché ricor-
dano due poltrone antitetiche con uno spazio esiguo nel mezzo. Le 
pareti della vasca sono costituite dagli schienali e dai braccioli; lo 
spazio al centro, profondo, fa parte di un canale che collega le varie 
vasche a doppio sedile vicine fra loro. Le vasche presentano aspetti e 
dimensioni diverse per un determinato significato tecnico, con nomi 
gergali antichi, difficili da interpretare. Infatti, ogni tipo di vasca dove-
va servire per una fase particolare della lavorazione e la funzione pro-

duttiva di tali concerie fa venire in mente un vero e proprio impianto 
paleoindustriale rupestre.

Non si può affermare con precisione quando il moliendum, il mu-
lino ad acqua introdotto in Sicilia dagli Arabi, sia stato adoperato per 
la prima volta nell’antica Netum. Il geografo El Edrisi (Amari, 1883) 
scriveva dei molti mulini presenti nel territorio di Noto nel 1154. I 
mulini sparsi nella Cava Carosello sono del tipo romano, a ruota oriz-
zontale, detto anche vitruviano. La maggior parte (da 16 a 20, a se-
conda dei periodi) gravitava vicino alla Fontana Grande. Uno dei più 
importanti fu il mulino della Grotta (cosiddetto perché scavato in una 
grande cavità naturale), attivo fino a poco tempo addietro, talmente 
attivo da esigere la costruzione della via dei Saccari, così denominata 
per il viavai intenso di animali che trasportavano sacchi di frumento 
all’andata e di farina al ritorno. Dai reperti rimasti si evince che di-
sponesse di una “tramoggia” e di una macina di pietra bianca, di cui 
rimangono ancora la sottana e pezzi della carcassa. Il mulino Carpino, 
dapprima scavato nella roccia e dopo in muratura, possedeva un solo 
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palmento; è stato in funzione fino al 1954, anno in cui le acque della 
Fontana Grande (88 l/s) furono incanalate nell’acquedotto per Pachi-
no. Oggi, di questo mulino non resta molto; un altro mulino fu costru-
ito dentro una grotta di notevoli dimensioni, con tre concamerazioni 
originate dalle pareti. Non rimane nulla del palmento con le macine: 
l’unico indizio che fosse un mulino proviene da una condotta forzata 
per l’acqua con la sede della ruota a pale. La condotta si apre in un 
invaso (o serbatoio) scavato nella roccia, a monte del mulino, alimen-
tato da una lunga saia. Di un altro mulino ricavato in grotta, rimane 
traccia in una condotta fabbricata con tubi di notevoli dimensioni e 
in uno specchio di macina soprana in pietra nera. La condotta forza-
ta è un’opera di alto valore culturale poiché fu realizzata con conci 
calcarei a forma di parallelepipedo, scavati a tubo e soprapposti ad 
incastro. Alla sinistra della porta d’ingresso, si nota sul muro una lastra 
calcarea con scritto: “Sia laudato il Santissimo Sagramento”. Altri muli-
ni, non più scavati nella roccia, si trovano al Durbo, dove sfocia la cava 
S. Giuseppe. Si suppone che siano di epoca tarda, rimasti in attività 
fino all’arrivo dei mulini elettrici, e anche dopo o in casi di estrema 
necessità, come durante l’ultima guerra. 

Altre attività economiche, con Cava Carosello come punto di rife-
rimento per i contadini della zona, furono quelle svolte dai liamari, dai 
satariddari e dai craunari. L’attività dei liamari consisteva nella raccolta 
dell’ampelodesma (in vulgo liama). È una pianta che caratterizza la 
pseudo-steppa presente nei versanti più aridi della Cava, cresce rigo-
gliosissima sugli Iblei, ma è particolarmente alta e robusta all’interno 
della Cava del Carosello. La liama era intrecciata per la produzione di 
corde utilizzate nelle vicine tonnare, e per le attività agricole. Per le ton-
nare si fabbricavano corde di grossa sezione, costituite dall’intreccio 

di tre anime (trizzoli). In agricoltura la liama era adoperata per legare 
le viti o le spighe di grano appena mietuto, in tal caso si usavano cor-
de più fini (u capu). Le moderne fibre di nylon hanno reso inutile l’uso 
del capu, condannando a definitiva scomparsa un’attività che aveva 
dato lavoro a tante famiglie di contadini fino agli anni ’50 del Nove-
cento.                                                                                                                                                                                                                                                                                          

L’attività dei satariddari consisteva nel raccogliere la sataredda, 
ossia il timo, una pianta aromatica che cresce rigogliosa sugli Iblei. La 
raccolta si faceva a luglio, recidendo i cespugli a fil di terra e legandoli 
con la liama prima di trasportarli negli stabilimenti per l’essicazione.

Anche i craunari (carbonai) lavoravano confinati dentro alcuni 
versanti della cava: adoperavano una piccola riserva di legna di rove-
relle, e in particolare di lecci, per la produzione di carbone. L’attività si 
volgeva nei pressi dei luoghi di raccolta, con la realizzazione dei “fus-
suna”, grosse cataste di legna ricoperte di terra, nelle quali avveniva 
la lenta combustione controllata del legname. Il lavoro del craunaru 
era complesso e faticoso poiché richiedeva la sorveglianza costante 
dell’uomo, costretto a dormire nella cava durante il ciclo produttivo. 
Il carbone prodotto era portato fuori dalla cava a spalla e a dorso di 
mulo o di asino.

Anche la produzione di legname era praticata nella cava. Le spe-
cie in uso erano la noce, coltivata nelle parti apicali delle cave, e la ro-
verella presente nei versanti e nei borghi dell’altopiano. Con il legno 
si  fabbricavano botti vendute nella zona costiera meridionale vicino 
a Pachino, rinomata per la produzione del vino.
Dopo anni di incuria e di abbandono sono state avviate iniziative per 
la tutela della Cava del Carosello, primo passo per valorizzare e salva-
guardare il grande patrimonio paesaggistico, storico-archeologico e 
architettonico. 

GUIDA AL SENTIERO “ANELLO CONCERIE 
DI CAVA CAROSELLO” [13]
Nell’ambito di queste campagne di sensibilizzazione, l’Azienda FF.DD 
di Siracusa nella primavera 2008 ha ripristinato un sentiero, mediante 
la pulitura e la messa in sicurezza, che da Noto antica scende a Cava 
Carosello. Percorrendo la SS 287 Noto-Palazzolo A., al decimo km cir-
ca da Noto, si gira a destra per il Santuario della Madonna della Scala. 
Superato questo, dopo pochi km si raggiunge il sito archeologico di 
Noto Antica. Sostando con l’auto nello slargo antistante, si ammira 
sontuosa l’antica “Porta della Montagna” [6]. Oltrepassando tale por-
ta, si percorre la strada sterrata che, costeggiando i ruderi dell’anti-
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co Castello [7], porta, dopo 200 metri, alla “Piazza del Mercato”, che 
rappresenta il punto di incrocio del sentiero anulare. Percorrendolo 
in senso orario, si prosegue per circa 800 metri in direzione sud, fino 
a raggiungere una pregevole ”Edicola Votiva”. Poco prima, si svolta 
a destra per un sentiero laterale fino a raggiungere una scaletta in 
legno, che bisogna scavalcare per superare la recinzione che delimita 
il confine del demanio forestale, e si inizia il percorso di discesa a fon-
dovalle. Dopo pochi metri, sulla destra,  si trovano i ruderi dell’”Abside 
di Santa Margarita”. Proseguendo per il sentiero, delimitato da uno 
steccato in legno, si giunge al Belvedere e subito dopo si incontra la 
“Porta di Santa Margarita” o “Porta dei Mulini” [8], di probabile esa-
zione daziaria. Questo percorso si snoda sul fianco occidentale del 
Monte Alveria e conduce al fondo della Cava Carosello [1, 2]. Sul finire 
della discesa si incontra la prima conceria, ricavata all’interno di un 
ambiente, forse un’antica chiesa.

Una lussureggiante vegetazione avvolge il fondo cava, dove scor-
re il torrente Carosello. Dopo una breve sosta nel punto in cui questo 
forma un laghetto [9], risalendo il torrente, si incontrano, su entrambi 
i versanti, diverse “Concerie” [10],  alcune dirute,  altre in buono stato, 
e il rudere di un mulino ad acqua. Costeggiando il mulino si nota la 
condotta forzata [11] che azionava con l’acqua la ruota e la mola del 
mulino sottostante. Proseguendo, si incontra un altro interessante 

rudere di mulino nei pressi dell’abitazione “Casa Carpino” o “de’ Puli-
ci”. Dopo un centinaio di metri, si svolta a sinistra per raggiungere la 
sorgente di “Fontana Grande”. Rientrando sul sentiero, si attraversa il 
fondovalle e, a poca distanza,  un nuovo bivio conduce sulla destra 
ad una antica “mangiatoia”, dove si consiglia una sosta prima di af-
frontare la salita finale. Riprendendo il sentiero principale, si percorre 
la salita fino a raggiungere un’ampia zona di parcheggio da cui si può 
apprezzare il panorama delle “cave Iblee”. Si continua la risalita fino a 
raggiungere una nuova scaletta che permette di superare, in uscita, la 
recinzione che delimita il demanio forestale. Costeggiando sulla de-
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stra la recinzione, si giunge poco dopo alla “Porta dei Saccàri” [12]. 
L’intenso traffico di animali carichi di sacchi di frumento o di farina 
ne avrà determinato il nome. Svoltando a sinistra, il sentiero si esau-
risce alla “Piazza del Mercato” dove si chiude il percorso ad anello. 
Percorrendo a ritroso lo sterrato che costeggia il Castello si rag-

giunge la “Porta della Montagna”. Pochi metri oltre il piazzale di 
sosta, è possibile un rapido bivacco nell’apposita area attrezzata 
allo scopo.            

DIDASCALIE
1. Cava del Carosello, panorama.
2. Fiume Carosello.
3. Chiesa rupestre di S. Giuliano.
4. Pianta conceria Co13 (Ragonese, 1973).
5. Interno conceria.
6. Porta della Montagna .

7. Ruderi del Castello di Noto antica.
8. Porta di Santa Margarita o dei Mulini.
9. Laghetto di fondovalle.
10. Concerie.
11. Acquedotto.
12. Porta dei Saccàri.
13. Sentiero “Anello concerie di Cava del Carosello”.
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ra i più rappresentativi nel 
panorama non soltanto 
nazionale del secondo 

Novecento, più volte nella rosa 
dei candidati al Nobel, autore 
di una prolifica ed eterogenea 
produzione (che spazia dalla 
narrativa alla poesia, dalla saggi-
stica al teatro), Giuseppe Bona-
viri (scomparso nel 2009) è sta-
to tradotto in numerose lingue 
europee ed extraeuropee, ed è 
ritenuto dalla critica degno di 
occupare un posto autonomo 
e originale accanto a fuoriclasse 
del calibro di Verga, Pirandello, 
Sciascia, per citare solo qualche 
nome.

 Inserendosi nel solco di un’il-
lustre tradizione letteraria che, 
tra Otto e Novecento, ha visto 
infittirsi, con reciproci e fecondi 
apporti, la mappa geografico-
letteraria delle relazioni fra Sici-
lia e Spagna, Giuseppe Bonaviri 
ha condiviso il destino di molti 
illustri conterranei. Il pensiero 
corre, per non andare troppo 
lontano, a Vincenzo Consolo, e, 
in primo luogo, a Leonardo Scia-

scia. “Avevo la Spagna nel cuo-
re”, soleva affermare Sciascia. In 
occasione di una delle sue ulti-
me apparizioni pubbliche - la 
presentazione del romanzo Sil-

vinia e  della silloge di racconti 
L’infinito lunare (entrambi editi 
per i tipi della Bompiani e cura-
ti da Sarah Zappulla Muscarà) 
- intervistato, Bonaviri mi con-

fidò: «Nei Paesi che ho visitato 
mi sono state riservate calorose 
accoglienze e non vorrei fare un 
torto ad alcuno. Tuttavia, le con-
fesso, che sono profondamente 

GIUSEPPE BONAVIRI TRA 
FICHIDINDIA E CHUMBERAS

Quel grande scrittore siciliano, cantore del Mediterraneo multietnico e 

interculturale

di MARIA VALERIA SANFIILIPPO
(Dottore di ricerca in Filologia moderna e cultore presso il dipartimento di Scienze Umanistiche di Catania, studiosa dell’Ottocento e del Novecento siciliani)

UN MINEOLO INNAMORATO DELLA SPAGNA
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innamorato della Spagna».
Non è infatti avulso dalla 

realtà parlare di una “corrispon-
denza di amorosi sensi” fra Pep-
pino Bonaviri e la terra iberica. 
Lungo l’itinerario esistenziale 
e artistico dell’autore siciliano, 
originario di Mineo, questa at-
titudine sembra inverarsi e ra-
dicarsi con un’affettività che è 
poi la sua cifra distintiva tanto 
sul piano biografico quanto sul 
versante artistico.

I debiti che il mineolo con-
trae con la Spagna sono diversi e 
molteplici. Il lettore accorto non 
può certo ignorare la massiccia 
presenza di citazioni prelevate 
dalla matrice letteraria spagnola 
e dai suoi scrittori. Se per il sei-
centesco Calderon de la Barca 
“la vida es sueño”, per Bonaviri 
la vita è fiaba. Fra i più frequen-
tati, Cervantes, il cui mito don-
chisciottiano è reiteratamente 
modellato. Nell’universo bona-
viriano Don Chisciotte assurge 
a paladino contro l’imperante 
delirio di onnipotenza, lo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo, 
il disprezzo della vita, la civiltà 
massificata e meccanicizzata, 
la corruzione a tutti i livelli. Un 
omaggio che Bonaviri tributa 
alla Spagna di cui sceglie l’em-
blema letterario per tradurre, 
in chiave mitica e fiabesca (ma 
non per questo meno efficace), 
il suo impegno di scrittore nella 

società. Perfino nella corrispon-
denza epistolare destinata ai 
familiari come pure nelle lettere 
inedite riservate agli intellettuali 
italiani, rinvenute nel corso del-
le nostre ricerche, si rintraccia 
l’uso (in riferimento a vicende 
del tutto ordinarie) di aggettivi 
quali “donchisciottiano”, “don-
chisciottesco” ed espressioni 
del tipo “una vita alla Sancho 
Panza”, “i miei cari mulini a ven-
to”, e ancora “proseguo la mia 
vita come Don Chisciotte il suo 
cammino”. Né mancano nell’in-
tera produzione bonaviriana, se 
pur declinate in maniera perso-
nalissima, influenze di Lope de 
Vega e  di Unamuno, ed ancora 
di Marquez, Lorca e Borges.

Accanto a questa conoscen-
za della Spagna di ascenden-
za libresca, Bonaviri instaura e 
matura però ben altri rapporti 
che avranno poi notevoli riper-
cussioni nell’itinerario artistico. 
Unitamente alle già note com-
ponenti-cardine (l’epos fami-
liare, l’autobiografismo, l’attac-
camento alle radici isolane, il 
picarismo, la dimensione co-
smica, l’aura fiabesca, l’ironia, 
il cromatismo, lo sperimenta-
lismo linguistico), si riversano 
nella ricca produzione del mi-
neolo motivi quali il “viaggio”, 
l’ “incontro”, l’“amicizia”. Temi 
così tanto articolati da costituire 
vere e proprie micro-poetiche.

Va subito precisato che Bo-
naviri nella vita privata mostra 
insofferenza e refrattarietà per 
la pratica del viaggio. Curioso 
che tale motivo, molte volte ca-
rezzato nell’arte, sia invece rei-
teratamente respinto nel corso 
di tutta la sua esistenza. Confes-
sa, nel corso di un’intervista, a 
Franco Zangrilli: «Ho malinconia 
prima di affrontare un viaggio, 
come mi capitò da bambino, 
quando dovetti lasciare Mineo 
per andare a Catania al ginna-
sio. Sin da allora la malinconia 
del lasciare quanto è sicuro (la 
casa, le abitudini, le mie stesse 
malinconie del tramonto) mi dà 
uno stordimento continuo. Mi 
posso considerare un viaggia-
tore rovesciato, cioè come uno 
che viaggia dentro i misteriosi 
labirinti di se stesso, fatti di me-
morie, di desiderio di ripescare 
e fare affiorare quant’è perduto 
per sempre». 

Nella pagina scritta i viaggi 
di Bonaviri si compiono in ogni 
tempo e in ogni luogo (terrestri, 
cosmici o mentali che siano). Si 
tratta ora di viaggi fisici, concreti, 
ora di peregrinazioni nei meandri 
della psiche e dell’anima. D’al-
tronde, l’intera sua opera può es-
sere metaforicamente letta come 
un incessante viaggio, seducente 
racconto dell’esistenza umana.

«I veri viaggiatori – scrive 
Charles Baudelaire – partono 

per partire e basta: cuori lievi, si-
mili a palloncini che solo il caso 
muove eternamente, dicono 
sempre “Andiamo!”, e non san-
no perchè». Ma se ciò vale per 
il caso letterario, nella vita reale 
il mineolo seleziona con gran-
de parsimonia le sue trasferte. 
Eppure alla Spagna si concede, 
corteggiandola con assedio 
costante come uomo e come 
scrittore.

Il primo viaggio in terra ibe-
rica risale al 1997. L’occasione 
è data dalla Settimana Italiana 
promossa dall’Università di Mur-
cia in cui Giuseppe Bonaviri è in-
vitato a tenere una conferenza. 
Non si tratta però di un viaggio 
isolato. Afferma il premio Nobel 
Saramago: «Bisogna ritornare 
sui passi già dati, per ripeterli, 
e per tracciarvi a fianco nuovi 
cammini. Bisogna ricominciare 
il viaggio. Sempre. Il viaggiatore 
ritorna subito». Ed è quello che 
fa il mineolo. L’anno seguente, 
parte alla volta di Granada per 
prendere parte all’VIII Congres-
so Nazionale degli Italianisti 
Spagnoli. Qualche anno dopo, 
nel 2002, Bonaviri è a València e 
a Barcellona (in occasione della 
Settimana della lingua italiana 
nel mondo).

Si consolida così un pro-
fondo sodalizio con le atmo-
sfere, i luoghi, la cultura viva e 
pienamente vissuta della terra 
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di Spagna, i suoi protagonisti. 
Corroborata dallo slancio in-
tellettuale prima e da legami 
di profonda amicizia poi, si ra-
mifica ben presto una maglia 
di rapporti che sostituisce ai 
personaggi letterari e libreschi 
una gamma di persone in carne 
ed ossa: in primo luogo Pedro 
Luis Ladrón de Guevara e Vi-
cente González Martín, ancora, 
Joaquín Espinosa Carbonell, 
Assumpta Camps, Mercedes De 
Sande Bustamante, Pedro de la 
Peña, Belén Hernández, Merce-
des González De Sande, Estela 
Gonzalez De Sande e molti altri 
studiosi iberici divengono così 
suoi interlocutori privilegia-
ti nella vita come nell’arte. Lo 
scrittore, infatti, non si limita 
ad inserire i sodali spagnoli in 
una determinata cornice ma, 
non di rado, si diverte anche ad 
attribuire loro un ruolo o, per 
dirla con Propp, una funzione. 
Fra i molti il caso di Pedro Luis 
Ladrón de Guevara, trasformato 
per la finzione letteraria in uno 
stregone che accompagna Don 
Chisciotte. 

I viaggi in Spagna non sono 
stati passaggi casuali, ma oc-
casioni sempre più ricercate 
e volute. «A chi mi domanda 
ragione dei miei viaggi – so-
leva affermare De Montaigne  
–  solitamente rispondo che so 
bene quel che fuggo, ma non 
quel che cerco». Bonaviri, in-
vece, non viaggia per evadere 
e sa bene che cosa cercare: la 
sostanza più profonda dell’uo-
mo per dare conferme al pro-
prio universo, realizzando in tal 
modo quell’assunto proustiano 
secondo cui «il vero viaggio di 
scoperta non consiste nel cer-
care nuove terre, ma nell’ave-
re nuovi occhi». Bonaviri cioè 
non scopre ma riscopre la sua 
Sicilia attraverso la Spagna. Ri-
conosce nell’altro una parte 
di sè. È il momento in cui alla 
“poetica del viaggio” subentra 
quella dell’ “incontro”. Giacché, 

prendendo in prestito le paro-
le di Calvino, «arrivando a ogni 
nuova città il viaggiatore ritrova 
un suo passato che non sapeva 
più d’avere: l’estraneità di ciò 
che non sei più o non possiedi 
più t’aspetta al varco, nei luoghi 
estranei e non posseduti».

Nella silloge poetica Poe-
millas españoles ed altri luo-
ghi gli incontri spagnoli, i moti 
sbocciati e gli affetti poi coltiva-
ti nel tempo si ordinano come 
flash-back fotografici sull’ana-
lettico filo del ricordo. La Grana-
da odorosa di “albahaca e zolle 
erbose”, la Madrid ammanta-
ta dall’aura dorata del sole, la 
València in cui si affaccia la luna, 
la Salamanca colta nel tramon-
to e l’Estremadura “dall’odor di 
perpetua menta”, in cui nasco-
no i chumbera, fratelli di san-
gue dei fichidindia, tutte città 
che non soltanto gli consento-
no di imbastire una sintassi cro-
matica, odorosa, sonora e sapo-
rosa ma anche di rinnovare il 
sigillo del poeta fanciullino, che 
si stupisce e sa stupire. Colta nei 
dettagli descrittivi la Spagna, al 
pari della Sicilia, diviene ogget-
to – si potrebbe forse dire – di 
una lode francescana in chiave 
moderna. Un’attenzione persi-
no per la terra e i sassi. «Soleva 
raccogliere pietre per la strada 
– rievocava qualche tempo fa 
Pedro Luis de Guevara, in oc-
casione del Premio-Convegno 
Internazionale Giovanni Verga 
(promosso dal presidente Giu-
seppe Castiglione della Pro-
vincia Regionale di Catania e 
dal presidente Enzo Zappulla 
dell’Istituto di Storia dello Spet-
tacolo Siciliano) – come pure 
godersi il profumo di una foglia 
di limone». 

«Viaggiare – annota Her-
man Hesse – deve comportare 
la rinuncia del quotidiano per lo 
straordinario». Ma per Bonaviri 
nel concreto, nel quotidiano 
c’è già lo straordinario e infatti 
quando parla della Spagna lo 

fa trasfigurando il dato con-
tingente in un’aura favolosa, 
trascorrendo dal piccolo infi-
nitesimale all’immenso infini-
to. E, conoscendo l’attitudine 
bonaviriana al fantastico, non 
sorprende l’adozione di lemmi 
quali “brillare”, “scintillare”, “do-
reggiare”. Ma è singolare che 
questi siano impiegati con insi-
stenza per delineare il profilo di 

tre luoghi, molto cari allo scrit-
tore, destinati in qualche modo 
a convergere: Mineo, la Spagna 
e il mondo arabo. Le descrizioni 
delle città spagnole consento-
no all’autore un nostos, un ri-
torno non soltanto alla propria 
terra ma anche all’humus primi-
genio di entrambi i Paesi. Nella 

poesia “Granada”, ma anche 
nella raccolta Novelle saracene, 
Bonaviri rievoca il “quartiere po-
vero degli arabi” e in altre opere 
introduce elementi di media-
zione che mettono d’accordo, 
ancora una volta, Spagna e Sici-
lia. Valga per tutti l’onnipresen-
te ulivo saraceno di pirandel-
liana memoria, quel simbolo di 
mediterraneità che, dalla Grecia 

alla Spagna    saracena, è inter-
prete di una comune coscienza 
identitaria. 

Ad accomunare le liriche 
di ispirazione spagnola è an-
che la riflessione esistenziale: a 
Valencia lo scrittore passeggia 
con gli amici «Pedro e Joaquin 
parlante dei destini labili del 
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mondo», quasi a rimarcare, a 
confortare la tesi di quel co-
mune destino che incombe 
su ogni essere umano. L’ele-
mento estero, l’amico fore-
stiero, è impiegato anche per 
condurre il lettore a riflettere 
sulla condizione dell’uomo di 
ogni tempo, luogo, condizione 
sociale. Nell’intera produzione 
bonaviriana si registra non a 
caso un’alta occorsività di ispa-
nismi ancorati alla vita e a pro-
blematiche esistenziali quali 
hombres, niños, fatalidad, de-
stino, vida, muerte, existencia 
o espressioni quali «estar entre 
la vida y la muerte». L’atteggia-

mento di Bonaviri nei confronti 
della Spagna è anche frutto di 
meditazioni, di discorsi condi-
visi con gli amici iberici. Sug-
gerisce Göethe che «confidarsi 
è natura ed accogliere le con-
fidenze così come vengono 
fatte è cultura». D’altra parte, 
Bonaviri e i personaggi da lui 
creati hanno ben presente, per 
dirla con Cicerone, che “la vida 
sin l’amistad no es nada”. 

Il reale “ulissismo spagno-
lo” approfondisce così ancor 
di più la fisionomia letteraria 
delle sue opere, che strizza 
l’occhio al modello armonico 
e coeso dell’universale cosmi-

co. Dopo quella del viaggio e 
dell’incontro, ad imperare è la 
poetica dell’ “amicizia”, profon-
da e duratura, giacché  – dice 
Cervantes – «amistades que 
son ciertas nadie las puede tur-
bar». Amicizie rese possibili dal 
viaggiatore, da quella condi-
zione di cui Luis Cernuda parla 
nella poesia “Peregrino”. Bona-
viri tuttavia ha sempre un’Itaca 
ove ritornare, l’amata Mineo, 
ma, al pari della sua Sicilia, la 
Spagna funge da luogo con-
creto e ideale di rigenerazione 
da cui attingere conforto, sol-
lievo, forza, novelli stimoli. Tan-
to nella natia  patria quanto in 

terra iberica il mineolo trova 
sempre – per dirla con Goethe 
– “la chiave di tutto”.

DIDASCALIE
1. Giuseppe Bonaviri in occasione del conferimento della cittadinanza onoraria, Palazzo 
degli Elefanti, Catania, 2004 (foto di Andrea Tricomi).
2. Giuseppe Bonaviri attorniato dalla famiglia. Da sinistra: il genero Michele e la figlia Pina, 
i nipoti, la moglie Lina, il figlio Emanuele (foto di Andrea Tricomi). 
3. Bonaviri tra Ennio Morricone e Sarah Zappulla Muscarà nel corso della proiezione del 
documentario Bonaviri ritratto, curato da M. Perrotta, Sala Trevi - Centro Sperimentale di 
Cinematografia Nazionale, Roma, 2007 (foto di Andrea Tricomi ).       
4. Da sinistra: Rita Carbonaro, Enrico Iachello, Antonino Recca, Raffaele Lombardo, Sarah 
Zappulla Muscarà attorniano Giuseppe Bonaviri in una delle sue ultime apparizioni pub-
bliche, Refettorio Piccolo - Biblioteche Riunite “Civica” e “Ursino Recupero”, Catania, 2008 
(foto di Andrea Tricomi ). 

5. Studenti universitari e amici attorniano Bonaviri mentre rilascia un’intervista a Maria 
Valeria Sanfilippo per il quotidiano “La Sicilia”, Refettorio Piccolo - Biblioteche Riunite “Ci-
vica” e “Ursino Recupero”, Catania, 2008 (foto di Andrea Tricomi ). 
6. Lina Osario Bonaviri taglia il nastro in occasione dell’inaugurazione della mostra Giu-
seppe Bonaviri: la sua opera, la sua famiglia, la sua terra, curata da Enzo Zappulla (pre-
sidente Istituto di Storia dello Spettacolo Siciliano). Da sinistra: Giuseppe Castania, Enzo 
Zappulla, Emanuele Bonaviri e Sarah Zappulla Muscarà, Centro Interculturale Giovanni 
Paolo II, Mineo, 2010 (foto di Andrea Tricomi ). 
7. Copertina del volume La scrittura fantastica di Giuseppe Bonaviri di Rawdha Zaouchi-
Razgallah (Sampognaro & Pupi, 2012, pp. 208).

Testimonianza concreta del sodalizio culturale 
e umano consumatosi tra Giuseppe Bonaviri e il 
mondo del Mediterraneo è La scrittura fantastica 
di Giuseppe Bonaviri, novello volume, firmato 
dall’italianista tunisina Rawdha Zaouchi-Razgallah, 
edito per i tipi di Sampognaro & Pupi, che ha 
appena visto la luce. Un contributo importante 
destinato tanto all’addetto ai lavori quanto al 
comune lettore. Rawdha Zaouchi-Razgallah 
coltiva – come osserva Sarah Zappulla Muscarà 
nella nota introduttiva al testo – «un lungo 
studio e un intenso amore» per il mineolo di cui 
la studiosa «sapientemente indaga la parabola 
fantastica della sua opera, ricostruendo movenze 
e istanze dello scrittore». Un segmento della 
produzione bonaviriana di particolare interesse, 
quella investigata da  Zaouchi-Razgallah, che ha 

dotato parte del genere del fantastico italiano 
di una fisionomia ben precisa, con inevitabili 
ripercussioni sulla letteratura nazionale futura 
come pure sulla società. Un’occasione altresì 
preziosa per penetrare all’interno dell’affascinante 
officina dell’autore, carpirne intenti e dinamiche. 
Si auspica ora l’uscita degli atti del Convegno 
Internazionale L’eredità letteraria di Giuseppe 
Bonaviri che, promosso dalla “Fondazione 
Bonaviri” con il patrocinio del Comune di Mineo, 
ha avuto luogo nel dicembre 2010. Un nuovo 
bilancio sulla fortuna e sullo stato degli studi di 
questo nostro scrittore in ambito internazionale 
dopo il volume Parole in viaggio. Traduzioni e 
traduttori di Giuseppe Bonaviri, atti del Convegno 
Internazionale, sempre a cura di Sarah Zappulla 
Muscarà, svoltosi a Mineo nel 2004.
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« Il 21 Marzo 1782, la cappel-
la di S. Benedetto è illuminata a 
giorno per la festa del Santo Pa-
triarca, con le ninfe ed i lampieri 
di rame tutti accesi fra nuvole 
d’incenso mentre la statua del 
Santo, con la mitria ed il bacolo 
argentei,1 sembra volteggiare 
sopra le teste dei monaci in-
tenti nella preghiera e salire in 
alto, verso la cupola, illuminata 
da decine di coppi accesi per la 
luminaria. La chiesa di S. Nicolò 
è gremita di fedeli; fra poco ci 
sarà la solita musicata e, sulle ar-
monie diffuse da violini, trombe, 
violoncelli, violetta e contrab-
bassi, si leveranno le voci del so-
prano, del tenore, del basso di-
retti dal maestro di cappella Don 
Vincenzo Cordaro. Ma già, tutto 
intorno, le grandiose strutture 
della chiesa tremano, inondate 
dalle potenti melodie che il pa-
dre organista trae dai registri del 
magnifico organo di Don Dona-
to, mentre il giovane tiramantici 
si affanna a dare fiato alle mol-
teplici canne, manovrando la 
pesante macchina lignea. 

Risplende la “Nuova Cappel-
la del Pa’”,2 come nella sfarzosa 
cerimonia  della Consacrazione, 
quando tutta la chiesa, rivestita 
da duecento falde color cremisi, 
era stata illuminata contempo-
raneamente da tredici giovani 
assoldati per l’occasione, men-
tre Mastro Vincenzo Grimaldi 
aveva apparato l’Orchestra, e 
Mastro Calcedonio Romano 
aveva creato l’ossatura del Gio-
co di Foco e Archi nel Piano di 
S. Nicolò...».3

Alla fine del Settecento, fra 
santi portati in processione e 

solenni cerimonie liturgiche, 
nell’immenso cantiere della 
chiesa benedettina di S. Nico-
lò è ancora tutto un fervore di 
opere, materiali, maestranze, 
che si mescolano ai sontuosi 
preparativi per i sacri riti annua-
li, celebrati con grande pompa. 

La cupola è stata da poco 
ultimata e si provvede a com-
pletare  le cappelle absidate del 
transetto e del presbiterio, su 
cui troneggia l’organo di Do-
nato Del Piano. Sono gli ultimi 
decenni dei lavori della fabbri-
ca, edificata nel corso di tutto il 

XVIII secolo, secondo il disegno 
secentesco di Giovan Battista 
Contini. L’architetto romano, 
membro dell’Accademia di S. 
Luca, aveva concepito un pro-
getto ambizioso, che rientrava 
in un preciso programma dimo-
strativo della potenza raggiun-
ta dall’Ordine, e che assumeva 
come riferimento le già esistenti 
fabbriche benedettine, ma so-
prattutto il modello chiesastico 
a quel tempo più importante e 
fastoso: San Pietro in Roma. Nel-
le intenzioni dei committenti, 
infatti, il sacro edificio doveva 
avere una manifesta rappresen-
tatività, sia nel grandioso im-
pianto architettonico, sia nella 
preziosità dei materiali utilizzati 
e negli arredi sacri, vere e pro-
prie opere d’arte. La chiesa di 
S. Nicolò, grazie all’apporto di 
esperte maestranze e soprat-
tutto di valenti architetti, che si 
alternano nella direzione del co-
lossale cantiere, raggiunge, ver-
so  la fine del secolo, il culmine 
di una parabola che, già nell’Ot-
tocento, inizierà a declinare. 

LA CAPPELLA DI SAN BENEDETTO 
NELLA CHIESA DI S. NICOLÒ 

L’ARENA  A CATANIA

Realizzata fra il 1780 ed il 1782, viene completata fra il 1786 e il 1790 per volere 

dell’Abate Hernandez da Caltagirone

di ANGELA PATANÈ 
(Architetto, studiosa di architetture storiche e produzioni artistiche siciliane)

CONTRIBUTO ALLA RICERCA DOCUMENTARIA

1
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Oggi, mentre è recuperato alla 
collettività, il maestoso tempio 
ci mostra da vicino i suoi monu-
mentali apparati e le sue opere 
preziose, in grado di raccontar-
ci, con i loro reconditi significati, 
un’affascinante storia. 

LA CAPPELLA DI SAN 
BENEDETTO: APPARATI E 
ICONOLOGIA
La cappella intitolata al fonda-
tore dell’Ordine benedettino 
rimane l’unica integra delle due 
cappelle maggiori del transetto, 
poiché quella speculare di S. Ni-
colò, simile nell’impianto, è sta-
ta pesantemente danneggiata 
dagli eventi bellici.4 La cappella 
di S. Benedetto conserva infatti 
un importante apparato deco-
rativo, in cui si fondono, con 
grande equilibrio, architettu-
ra, pittura e scultura. La parete 
dell’emiciclo, al centro del brac-
cio sinistro del transetto, è infatti 
interamente rivestita da marmi 
pregiati, integrati ad altorilievi 
marmorei ed opere pittoriche, 
di soggetto ispirato alla vita del 
Santo; l’insieme è impaginato 
secondo l’intelaiatura dell’ordi-
ne architettonico dettata dalle 
paraste giganti, che rimandano 
alle monumentali proporzioni 
dell’altare. Quest’ultimo, posto 
al centro dell’esedra, culmina 
nel grande timpano, sul quale 
sono collocate due statue alle-
goriche, e un gruppo di putti 
crociferi. 

Nei rivestimenti della cap-
pella sono impiegati rari marmi 
siciliani, come il libeccio poli-
cromo di Trapani, che riveste 
le membrature parietali, e l’a-
labastro cotognino di Monte 
Pellegrino, che impreziosisce 
la mensa;  inoltre, grazie alle 
ingenti disponibilità economi-
che dell’Ordine, sono presenti 
in gran copia marmi e pietre 
rari come il giallo di Siena, il 
verde di Calabria e soprattutto 
il prezioso verde antico, o mar-
mo tessalico, proveniente con 

ogni probabilità da antichi mo-
numenti romani; nel corso dei 
lavori, l’economo di turno an-
nota infatti le spese per l’arrivo 
al cantiere di «due casse piene 
di verde antico venuto da Roma 
per servire la Cappella del Vene-
rabile S. Benedetto».5 

L’uso del marmo verde assu-
me una valenza simbolica e ri-
generatrice: il verde è infatti, per 
i cristiani, il colore delle acque 
lustrali, simbolo della rinascita 
attraverso il battesimo; fra l’altro, 
anche in altri contesti religiosi, 
come nella tradizione islamica, il 
colore verde è di buon auspicio, 
come prova l’antica consuetu-
dine, all’arrivo della primavera, 
di gettare dell’erba fresca in 
direzione della luna nuova per 
rendere il mese “verde”, cioè 

“benedetto”.6 Ai lati dell’alta-
re, quattro pannelli di “ornati” 
presentano, su uno sfondo di 
marmo verde di Calabria, degli 
altorilievi in marmo bianco di 
Carrara che raffigurano sogget-
ti simbolici ed attributi relativi 
alla figura di San Benedetto da 
Norcia, interessanti dal punto di 
vista iconologico: il “Libro della 
Regola” dettata dal Santo, insie-
me con la mitria e col bastone 
abbaziali, le verghe fiorite lega-
te dal  panisellus7 e, in basso, 
due coppie di palme incrociate, 
simbolo cristiano  dell’immorta-
lità dell’anima, soggetti spesso 

presenti nella iconografia lega-
ta alla figura del santo, svilup-
patasi soprattutto nel periodo 
barocco.

“NUOVI” ALTARI 
E “NUOVE” CAPPELLE
Nelle numerose Vacchette di 
Conti redatte dai monaci, du-
rante la costruzione della chie-
sa e del Monastero, sono docu-
mentate le fasi costruttive della 
cappella di San Benedetto che, 
già edificata nelle strutture mu-
rarie intorno alla metà del Set-
tecento, viene realizzata prima 
in forma provvisoria fra il 1780 
ed il 1782, quando il Monaste-
ro benedettino è governato 
dall’Abate Antonio Maria Sigo-
na da Lentini; in tempo succes-
sivo, gli apparati oggi visibili 

sono posti in opera fra il 1786 
ed il 1790, per volere dell’Aba-
te Filippo Maria Hernandez da 
Caltagirone.   

Intorno al febbraio 1781, su-
bito dopo la conclusione della 
poderosa fabbrica della cupola 
sotto la direzione dell’architetto 
Stefano Ittar, mentre in tutta la 
chiesa fervono ancora i lavori, 
sono realizzati “due nuovi Alta-
ri”: uno da Mastro Mario Biondo 
e Mastro Tommaso Privitera, e 
l’altro da Don Ignazio Marino e 
i suoi fratelli.8 Il diligente eco-
nomo non indica nei suoi Con-
ti di quali altari si tratti, ma è 

facile desumere che si riferisca 
agli altari di S. Benedetto e di 
S. Nicolò, posti nelle absidi del 
transetto che, fino a quel mo-
mento, era stato ingombro da 
immani ponti e sbadacchiature 
lignee di sostegno al vano cen-
trale della cupola. Poco tempo 
dopo, infatti, vengono pagate 
onze 17 al Sig. Don Giovam-
battista Marino e a Don Andrea 
Calì «per aver fatto quattro Sta-
tue di stucco per li nuovi Altari 
ben viste all’Architetto, dati a 
staglio ... tarì 6 per una coppa 
ed un calice di legno per dette 
statue» e, con più precisione, 
due mesi dopo è registrato un 
altro pagamento di «onze 8:15 
a Don Andrea Calì per aver fat-
to due Statue rappresentanti la 
Fama e la Penitenza in un altare 
nuovo a staglio e onze 8:15 al 
Sig. Giovambattista Marino per 
aver fatto due Statue di stucco 
nella Nova Cappella a staglio, la 
Giustizia e la Carità; ... tarì 14 per 
una Spada, Bilancia e Fiori».9 È 
evidente che si tratta delle due 
coppie di statue da collocare 
sopra l’altare di S. Benedetto (la 
Fama e la Penitenza), e di S. Ni-
colò (la Giustizia e la Carità).

Le quattro sculture sono 
sottoposte al parere dell’ “archi-
tetto” Stefano Ittar che, in que-
sto periodo, ha la direzione del 
cantiere di S. Nicolò; possiamo 
avanzare l’ipotesi che, in questa 
fase, sia proprio lui a dirigere le 
maestranze nell’esecuzione dei 
due altari, in quanto dà la sua 
approvazione alle statue poste 
a coronamento; Ittar è infatti 
più volte citato nei documenti 
della fabbrica della chiesa per 
aver dato disposizioni e forni-
to modelli riguardo a diverse 
opere e manufatti. Infine, nel di-
cembre 1781, con una sfarzosa 
cerimonia preceduta da grandi 
preparativi, è l’Abate Sigona a 
celebrare la consacrazione dei 
nuovi altari di S. Benedetto e S. 
Nicolò.

Pochi anni dopo, nel 1784, 

3 4



INCONTRI - ANNO I N.1  OTT/DIC 2012 39

il governo del Monastero viene 
assunto per la seconda volta 
dall’Abate Don Filippo Maria 
Hernandez, che continua nel-
le preziose opere di finitura 
dell’interno. Nel cantiere della 
chiesa benedettina, tuttavia, 
non è più presente l’architetto 
Ittar, chiamato a Malta da un 
importante incarico conferito-
gli dai Cavalieri dell’Ordine Ge-
rosolimitano. Gli  interventi di 
finitura e di decorazione che si 
registrano in questi anni all’in-
terno della chiesa si devono 

infatti con ogni probabilità alle 
numerose maestranze, già at-
tive da tempo nel cantiere, co-
stituite a volte da membri della 
stessa famiglia, o comunque 
organizzate in corporazioni, fi-
gure altamente qualificate e 
in grado di lavorare in maniera 
autonoma su modelli nuovi o 
già sperimentati. Tuttavia non 
è da escludere l’apporto di altre 
figure professionali per direttive 
e definizione di modelli.

A partire dal 1786, e negli 
anni seguenti, sono registrati di 
continuo lavori per la “Nuova” 
Cappella di S. Benedetto, che 
viene realizzata dai fratelli “mar-
morari” Marino, Ignazio e Gio-
vanni, figli di Giovambattista, 
già attivo da tempo nel cantie-
re. È dapprima predisposta l’os-
satura dell’emiciclo con “gaffe” 
di ferro “per assettare li Marmi” 
ed è posto in opera il cornicio-

ne, poi si passa alla realizzazione 
dell’altare, che è riconfigurato, 
come dimostra il pagamento 
di diverse giornate di lavoro a 
«4 manuali per salire 8 pezzi di 
colonne della cappella del Ve-
nerabile S. Benedetto ed armare 
l’ordegno» cioè la grande mac-
china architettonica dell’altare. 
Infine, nel febbraio del 1789, i 
Fratelli Marino portano a termi-
ne il pavimento e tutti i rivesti-
menti marmorei della cappella, 
per tali lavori è loro corrisposta 
in saldo una ingente somma.10

DUE ABATI E DUE VIRTÙ
Dopo la conclusione dei lavori 
della cappella, tuttavia, è regi-
strato tra gli “Esiti” un nuovo 
pagamento di «onze otto a  D. 
Giovanni Marino a conto delle 
statue di stucco che sta facen-
do nella cappella del Venerabile 
S. Benedetto».11 Forse si tratta 
del gruppo dei due putti posti 
in sommità a reggere la croce, 
simbolo salvifico che rimanda 
al potere di esorcizzare i pec-
cati, attribuito a San Benedetto 
dagli agiografi, oppure il paga-
mento potrebbe riguardare altri 
elementi scultorei, oggi non più 
presenti nella cappella. Tuttavia, 
è anche possibile che lo scultore 
sia stato incaricato di sostituire o 
modificare le statue allegoriche, 
realizzate solo otto anni prima 
da Andrea Calì. Osservando in-
fatti le due grandi figure poste 
ancora oggi sopra il timpano 

che sovrasta l’altare di San Be-
nedetto, si riconosce senz’altro a 
destra, nella donna canuta dalle 
vesti stracciate e con in mano il 
cilicio, l’Allegoria della “Peniten-
za”, già commissionata a Calì. 
Invece, nella  statua a sinistra, si 
può forse individuare non già la 
“Fama” voluta dall’Abate Sigona, 
bensì la “Mansuetudine” ovvero 
l’“l’Umiltà”, come può ricavar-
si dai manuali di iconologia,12 
molto adoperati dagli artisti nel 
periodo barocco; in questi veri e 
propri repertori di simboli, infatti, 

la “Fama” si presenta come una 
creatura alata, mentre, ad esem-
pio, la “Mansuetudine” e l’ “Umil-
tà” sono rappresentate proprio 
da una figura femminile, vestita 
di bianco, con una ghirlanda di 
fiori sul capo e con un agnello 
in braccio, simbolo di purezza e 
semplicità, oltre che manifesta 
trasposizione della figura sacrifi-
cale del Cristo. 
     Forse, l’abate Hernandez volle 

esaltare, sull’altare del Patriarca, la 
Virtù dell’ “Umiltà” di cui il Fonda-
tore dell’Ordine aveva dato pio 
esempio, e correggere l’operato 
del suo predecessore, il quale, 
come sembra probabile, aveva 
voluto impressionare il popolo 
dei fedeli celebrando la “Fama” 
buona del  Santo.13 Se è così, 
l’anziano Hernandez non si era 
accorto che i costosissimi appa-
rati marmorei che faceva intanto 
realizzare rendevano oltremodo 

“superba” la preziosa cappella!
     La ricerca documentaria non 

ha ancora dato una risposta a 
questo quesito, e tuttavia, esami-
nando la lunga sequenza tempo-
rale dei lavori della chiesa, appare 
evidente che, fra le alte cariche 
ecclesiastiche benedettine, era 
frequente la prassi di sostituire o 
modificare opere anche recenti 
dei predecessori, con interventi 
di ulteriore magnificenza, magari 
anche un po’ autocelebrativi, at-
tingendo alle enormi ricchezze in 
mano all’Ordine. 

LE OPERE PITTORICHE
A completamento del program-
ma decorativo della cappella di 
S. Benedetto, troviamo infine 
collocate tre opere pittoriche: la 
grande pala centrale, di dimen-
sioni smisurate, posta sopra la 
mensa, ed i due quadri racchiusi 
entro i due pannelli laterali del-
le pareti. Tra il 1789 ed il 1790, 
Don Giuseppe Antonio Paternò, 
Procuratore in Roma, si occupa 
di commissionare a due pittori, 
Antonio Cavallucci e Niccolò La 
Piccola, i tre quadri che mostre-
ranno ai fedeli la figura e le ope-
re del Santo. 

Cavallucci, “Pittore in Roma” 
è, in quel tempo, molto ap-
prezzato dalla committenza di 
ambiente ecclesiastico: a lui è 
commissionata la grande pala 
dell’altare, costata una ingente 
somma in zecchini romani, raffi-
gurante S. Benedetto, a cui due 
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patrizi romani affidano i propri 
figli, Placido e Mauro, futuri di-
vulgatori dell’Ordine Benedet-
tino; nel novembre del 1789 il 
dipinto è trasferito in Sicilia via 
mare e poi dal porto di Catania 
alla chiesa di S. Nicolò; il Procu-
ratore viene infatti risarcito «per 
spese fatte a conto di questo 
Monastero, cioè per pagare al 
sig. Cavallucci Pittore in Roma 
per saldo di zecchini 600 per il 
Quadro di S. Benedetto, in ag-
giunta ad onze 400 pagategli 
in aprile 1788, per spedizione di 
detto quadro con licenza».14

Inoltre, l’economo annota fra 
le spese “zecchini romani 200” 

dati dal Procuratore «al Pittore 
La Piccola per un quadro latera-
le della cappella del Patrono S. 
Benedetto ed in saldo del prez-
zo del medesimo; altri zecchini 
203:65 ... pagati a detto di Caval-
lucci per un quadro consimile 
per detta Cappella e zecchini 72 
pagati a detto di Cavallucci per 
regalo del quadro grande di S. 
Benedetto d’ordine del Procu-
ratore Reverendissimo ... spese 
di dogana e d’imbarco di detti 
quadri laterali».15 Nel giugno del 
1790, infatti, sono collocati nella 
Cappella del Santo anche i due 
quadri laterali: S. Benedetto nel 
deserto di Antonio Cavallucci 

e S. Germano e S. Benedetto di 
Niccolò La Piccola.

Si conclude così un’opera 
complessa, ancora legata alla 
originaria matrice barocca, pur 
nel lungo arco temporale della 
fabbrica, mentre in Europa il 
clima culturale volge adesso 
verso un nuovo classicismo, 
improntato al rigore e alla so-
brietà dell’arte classica. Una 
ventata della nuova estetica 
artistica è portata a Catania 
dal giovane architetto Léon 
Dufourny, il quale, nel corso 
del suo viaggio in Sicilia alla ri-
scoperta dell’arte degli antichi 
Greci e Romani, visita la chiesa 

benedettina nel febbraio del 
1789, proprio mentre si stanno 
completando i lavori della cap-
pella di S. Benedetto e si sta 
dando inizio a quella di S. Ni-
colò. Egli, inoltrandosi nel tem-
pio, ne apprezza la grandiosità 
e le proporzioni generali, ma lo 
giudica mediocre nel decorati-
vismo parietale e nei dettagli 
delle cappelle, osservando, nel 
suo diario: «adesso, si provve-
de ad ornarlo, o piuttosto, a 
rovinarlo in maniera molto di-
spendiosa, con le fastose cap-
pelle di marmo».16 L’architetto 
parigino, precursore in Sicilia 
del gusto neoclassico, era sta-
to incaricato, forse dallo stesso 
abate Hernandez, di redigere 
un “nuovo” progetto, per una 
delle cappelle più importanti 
della chiesa di S. Nicolò: quella 
del SS. Crocifisso.17 Ma il pro-
getto non sarà attuato e i nuo-
vi canoni artistici non trove-
ranno ancora applicazione; il 
ritardo culturale dell’Isola farà 
sì che gli ulteriori interventi, 
all’interno della chiesa bene-
dettina, saranno ancora con-
dotti nel segno del linguaggio 
tardo-barocco.

DIDASCALIE
1.  Chiesa di S. Nicolò l’Arena: la Cappella di S. Benedetto da Norcia.
2.  Altare di S. Benedetto: particolare del timpano con le statue allegoriche.
3.  Particolare degli “ornati” del rivestimento marmoreo parietale: il libro della Regola det-
tata dal Santo, insieme alla mitria ed al bastone abbaziale. 
4. Particolare degli “ornati” del rivestimento marmoreo parietale.
5.  Altare di S. Benedetto: Allegoria della Penitenza.
6.  Altare di S. Benedetto: Allegoria della Fama buona o della Mansuetudine. 
7.  Particolare delle tre opere pittoriche.
8.  A. Cavallucci, San Benedetto con i santi Placido e  Mauro fanciulli.

NOTE
1. Bastone di abate. Nel settembre 1778 è pagata un’onza «al Sig. Franco Piazza Argentie-
re per polire e acconciare le Mitre delle Statue di S. Nicolò e S. Benedetto, e bacolo di dette 
Statue», in occasione della processione solenne per la festa del Santo Chiodo. (Archivio di 
Stato di Catania, Fondo Benedettini, n. 833, Vacchetta dei Conti, 1777-79). 
2. Nei numerosi documenti del Fondo Benedettini, conservati presso l’Archivio di Stato di 
Catania (d’ora in avanti A.S.C.), il Santo fondatore dell’Ordine è spesso chiamato:“Pa’”, per 
abbreviazione di “Patriarca”.
3.  A. S. C., Fondo Benedettini, n. 835, Vacchetta dei Conti, 1781-83. 
4. Nel luglio 1943, la Cappella di S. Nicolò fu colpita dai bombardamenti delle  forze anglo 

americane. Vedi DILLON A. 1946 - Danni di guerra e tutela dei Monumenti in CT e provincia. 
5.  A. S. C.,  Fondo Benedettini, n. 837, Vacchetta dei Conti, 1785-87.  
6. Vedi: CHEVALIER J.,  GHEERBRANT A. (a cura di) 1989 - Dizionario dei simboli, B.U.R., 
Rizzoli, Milano; CECCHINI N. 1982 - Dizionario sinottico di iconologia, Patron, Bologna.
7. Piccolo pezzo di stoffa usato per tenere il bastone abbaziale.
8. A. S. C., Fondo Benedettini, n. 837, Vacchetta dei Conti, 1785-87.  
9. A .S. C., Fondo Benedettini, n. 837, Vacchetta dei Conti, 1785-87. 
10. A. S. C., Fondo Benedettini, n. 838, Vacchetta dei Conti, 1787-89. 
11. A. S .C., Fondo Benedettini, n. 839, Vacchetta dei Conti, 1789-91.  
12. Uno tra i più diffusi fu l’Iconologia del Cavaliere Cesare Ripa, con annotazioni dell’Aba-
te Cesare Orlandi,  Stamperia Costantini, Perugia, 1764-67.
13. L’Abate Don Antonino Maria Sigona si meritò l’appellativo di “Giulio II dell’Abbazia”, 
per la magnificenza cui fu improntato il suo governo. Vedi FICHERA F. 1934 - G.B. Vaccarini 
e l’architettura del Settecento in Sicilia, Roma.
14. A.S.C., Fondo Benedettini, n. 839, Vacchetta dei Conti, 1789-91.  
15. A.S.C., Fondo Benedettini, n. 839, Vacchetta dei Conti, 1789-91.  
16. Vedi: BAUTIER G., BRESC H. (a cura di) 1991 - L. Dufourny, Diario di un giacobino a 
Palermo 1789-1793, Palermo.
17. PAGNANO G. 1988 - Léon Dufourny. La Cappella del Crocifisso (1789), Università degli 
Studi di Catania, Tipografia dell’Università, Catania.
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el secondo dopoguerra a Caltagirone si lavorava su più fronti 
per incrementare e nobilitare l’arte ceramica, da secoli simbolo 
di quella città siciliana, che rischiava di esaurirsi sotto l’avvento 

della produzione industriale. 
Luigi Sturzo (1871-1959), l’illustre sacerdote e politico calatino, pen-

sava a una riorganizzazione della scuola che egli aveva istituito nel 1918 
con lo scopo di fornire insegnamenti tecnici e artistici applicati all’arte ce-
ramica, contribuendo così all’incremento dell’industria locale: fu per suo 
interessamento che nel 1948 essa diveniva “Scuola Artistico-Industriale 
per la Ceramica”. Inoltre per favorire lo sbocco professionale degli stu-
denti della scuola e al tempo stesso divulgare l’artigianato ceramistico, 
don Sturzo, in accordo con l’allora presidente Gesualdo La Rosa Patti, 
fondò l’I.P.A.C., l’Istituto Pro Artigianato Ceramistico annesso alla scuola, 
che di fatto costituì il “braccio operativo” di essa, accogliendo i diplomati, 
esponendo le loro opere e iniziando la loro attività lavorativa. 

La direzione dell’I.P.A.C. andò al giovane professore Antonino Rago-
na, il più illustre dei ceramologi siciliani, scomparso un anno fa, in quegli 

anni assai impegnato nella raccolta del materiale per un museo didatti-
co,2 necessario per lo studio degli allievi e per i giovani che «[...] sulla scor-
ta dei pezzi tradizionali acquisiti nell’Istituto, hanno potuto modellare 
con successo la loro produzione, in gran parte destinata ad assecondare 
committenti di ogni paese».3 Allo stesso tempo la raccolta del materiale 
ceramico serviva a Ragona per ricavare i motivi decorativi dei 142 gradini 
della monumentale seicentesca scala di Santa Maria del Monte, il cui ri-
vestimento in maiolica, «miracolo di passione di chi ha ideato e di quanti 
hanno eseguito l’opera di decorazione»,4 egli propone nel 1954.5

Fu lo stesso Ragona che in quegli anni concesse a un gruppo di ma-
estri ceramisti diplomati alla scuola uno spazio sotto i locali dell’I.P.A.C. 
(con ingresso indipendente da via Greci, 31) per poter svolgere la loro 
attività artigianale: esso comprendeva anche una sala produzione e for-
giatura, con una filtropressa per la realizzazione dell’argilla fine e un muli-
no per impastare l’argilla ordinaria, una sala decorazione e smaltatura, ed 
una sala vendite per l’esposizione e l’acquisto dei prodotti. Quei cerami-

M.A.C. - MAIOLICHE 
ARTIGIANALI 

CALTAGIRONESI

La cooperativa che a Caltagirone, negli anni Cinquanta del secolo 
scorso, ha prodotto maioliche artistiche e souvenirs1

di GIACOMINA R. CROAZZO 
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sti, che il 15 novembre del 1956 si unirono in una cooperativa chiamata 
M.A.C., Maioliche Artigianali Caltagironesi, erano nove, specializzati in di-
versi ruoli: Gesualdo Vittorio Nicoletti, maestro foggiatore e addetto alla 
formatura e stampatura, proveniente dalla locale dismessa azienda Vella, 
di fatto anima della cooperativa e dotato di grande originalità; France-
sco Perticone, maestro modellatore; Gesualdo Vespo, Gesualdo Aqueci, 
Nicola Porcelli, Salvatore “Totò” La Iacona (specializzato nel disegnare i 
“pupi siciliani”), Francesco Sottile e Francesco Narsilio, erano gli addetti 
all’ornato e alla decorazione (nel corso del primo anno della cooperativa 
fu socio Alfredo Di Pasquale, poi sostituito). Il nono socio, Lorenzo Vacca-
ro, era addetto al magazzino, mentre Gesualdo Romano era il torniante e 
incaricato alla smaltatura e alla cottura. Responsabile alle vendite era una 
giovane donna, Rosetta Spatola. 

Dall’analisi delle opere appartenenti a collezioni private, facilmente ri-
conoscibili per la presenza della sigla della cooperativa sul fondo segnata 
a mano libera [1], si può affermare che presso la M.A.C. la produzione era 
consistente e variegata: in un momento in cui a Caltagirone erano rare 
le botteghe ceramiche, la cooperativa copriva le richieste dei tanti turisti, 
italiani ed esteri, che visitavano la città, e dei rivenditori siciliani e non,6 
che chiedevano souvenirs con elementi tipici della cultura popolare e 
locale, come le stoviglie decorate con l’ornato classico; i carretti siciliani 
(di medie e piccole dimensioni); le marionette; le piastrelle, i piatti e le ap-
pliques con le carte siciliane; i posaceneri e i portacandele a forma di pale 
di fichi d’india e decorati con paladini o con vedute cittadine [2], genere 
che si ricollega alla tradizione sette-ottocentesca degli stovigliai di rap-
presentare scorci paesaggistici sulle cannate, boccie, quartare, scodelle, 
fangotti e alberelli in maiolica. I colori utilizzati erano quelli tipici della tra-
dizione calatina: il bruno, il verde, il blu cobalto, il giallo e il giallo arancio. 

Questa ampia produzione non esauriva l’attività artigianale: i cera-
misti della M.A.C. infatti erano al contempo “innovatori”, proponendo 
tecniche (ad esempio l’uso dello smalto al piombo per ottenere superfici 
più bianche e dei forni a gas GPL), morfologie e decorazioni nuove (più o 
meno fortunate), con uno sguardo ai grandi movimenti artistici, come in 
certe interessanti opere dalla forma “futurista” e in certe fantasie dal sa-

pore cubista, o ai più semplici insegnamenti scolastici, come nei vasi “a 
lucignolo” di ispirazione decorativa sud americana. Fra le tipologie pro-
poste, oltre alle oliere e alle appliques antropomorfe [3], e alla serie ispi-
rata ai pagliacci ideata da Nicoletti, vi sono i cilindri “a corda” (morfologia 
forse già in uso presso l’I.P.A.C.), realizzati con lo stampo e caratterizzati 
da un cordino che si avvolge a spirale e che crea un  percorso attraverso 
il quale si muovono teorie di animali, quasi a simulare il corteo dell’arca 
di Noè [6]. Il fondo può avere trattamenti diversi, ora lasciato in terracot-
ta punzecchiata, ora decorato ad alveoli iridescenti a lustro, o ancora a 
tratteggio imitante un intreccio. I vasi “a roccia” (la cui paternità spetta a 
Perticone) erano realizzati con stesura a rilievo della barbottina, quasi a 
simulare delle grandi colature, ma risparmiando delle nicchie entro cui 
trovavano posto piccole stoviglie (bocce, brocche e piatti) decorate con 
paesaggi [4]. Ancora i vasi “a cespuglio” realizzati applicando con la bar-
bottina fili di argilla prodotta con il setaccio, su cui si arrampicano finte 
lucertole e lumache [5].

Un’altra tipologia, che coniuga estro e tradizione (l’invenzione spet-
ta a Vespo), può essere definita “a risparmio” [7] ed è realizzata con un 
procedimento le cui fasi possono così riassumersi: tornitura del vaso in 
argilla; incisione leggera del disegno sul vaso crudo, cosicchè se ne intra-
vedesse una traccia di massima, e punzecchiatura del resto del corpo ce-
ramico col dorso del pennello per realizzare il fondo ruvido e mosso; ap-
plicazione, con la barbottina, del decoro a rilievo, seguendo la traccia del 
disegno inciso in precedenza; prima cottura; stesura a pennello di uno 
smalto non molto denso, solo sui decori applicati e sul resto del disegno, 
risparmiando il fondo; decorazione; smaltatura a colaggio dell’interno; 
copertura del fondo ruvido con uno strato di cristallina stesa a spruzzo e 
seconda cottura. Il risultato è un cilindro, bottiglia o fiasca, con elementi 
decorativi plastici, che ci ricorda il procedimento usato dai maiolicari cal-
tagironesi fin dal XVI secolo e poi ripreso e ampliato nel XVIII secolo, in 
botteghe come quella dei fratelli Bertolone, e in quello successivo. 

Ma il più importante merito della M.A.C. fu quello di divenire punto di 
riferimento e stimolo per quanti volevano intraprendere l’attività cerami-
ca o semplicemente si dilettavano a partecipare agli esperimenti creativi 

3 4 5
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della cooperativa; inoltre in quegli anni la Scuola ebbe un incremento 
nelle iscrizioni, producendo in quel clima stimolante un grande numero 
di artisti, alcuni dei quali si sarebbero affermati in tutta Italia, per l’attività 
didattica e artistica.7

Nel 1959 la “Scuola Artistico-Industriale per la Ceramica” passava a 
“Istituto d’Arte per la Ceramica”, e in seguito si rese necessario riorganiz-
zare i locali dell’I.P.A.C. e riappropriarsi di quelli affidati alla M.A.C.. I cera-
misti, che invano chiesero che la loro cooperativa diventasse regionale o 
almeno annessa all’Istituto, furono costretti tra il 1961 e il 1963 a chiudere 
i battenti8 e a cercare fortuna altrove, incominciando una propria attività 

ceramica (come nel caso di Nicoletti che diede vita alla C.C.A.) o dedican-
dosi all’insegnamento scolastico.

L’esperienza della M.A.C. ebbe così breve durata, ma rimane im-
mortalata nella memoria di quanti vi parteciparono, di chi (maestri, di-
pendenti, familiari, amici e apprendisti) vi gravitò intorno, e nelle opere 
realizzate per la città, come il grande pannello con mascheroni teatrali 
dell’ex Cinema Gravina, o il suggestivo ponte di San Francesco in via 
Roma, rivestito di piastrelle policrome a rilievo, che sfoggia orgoglioso 
lo stemma calatino.

 

DIDASCALIA 
1. Sigla della cooperativa M.A.C., Maioliche Artigianali Caltagironesi.
2. Posacenere a forma di pala di ficodindia con rappresentazione dei paladini. Metà del 
XX secolo. Collezione privata.
3. Bottiglia per aceto. Metà del XX secolo. Collezione privata.
4. Vaso a roccia biansato. Metà del XX secolo. Collezione privata.
5. Vaso a cespuglio. Metà del XX secolo. Collezione privata.
6. Cilindro a corda. Metà del XX secolo. Collezione privata. 
7. Bottiglia a risparmio. Metà del XX secolo. Collezione privata.

NOTE
1. Nell’impossibilità di recuperare i documenti d’archivio inerenti la cooperativa, ora disper-
si, ci siamo affidati alla memoria di chi ha preso parte, diretta e indiretta, all’attività: ringra-
ziamo per la disponibilità dimostrata i maestri Vespo e Romano, il dottor Salvatore Scollo, il 
signor Umberto Di Pasquale e il professore Athos Tombari. Un ringraziamento particolare 
va al dottor Fabrizio Nicoletti per l’estrema generosità con cui ha condiviso documenti e 
ricordi di famiglia.

2. Tale raccolta di fatto costituì il primo nucleo dell’attuale Museo Regionale della Cera-
mica di Caltagirone, di cui per tanti anni Antonino Ragona fu direttore e conservatore.
3. Così egli scrisse anni dopo a don Luigi Sturzo; si veda RAGONA A. 2004 - Scritti di Storia e 
di Arte (1947-2001), Caltagirone, p. 298.
4. RAGONA A. 1957 - “142 singolari gradini”, in La ceramica, anno XII, n. 12, pp. 58-60, p. 60.
5. Come ricorda una iscrizione ai piedi della scalinata, le piastrelle furono decorate, dai cera-
misti Gesualdo Aqueci, Francesco Iudice e Nicola Porcelli presso l’I.P.A.C..
6. I pezzi destinati all’esportazione possono riconoscersi dal marchio “Italy” presente sul fon-
do; spesso poi un numero progressivo indica l’appartenenza del pezzo ad una produzione 
limitata o ad un’unica committenza.
7. A proposito si veda il campionario di immagini in AA.VV. 2004 - La Scuola Il Museo. Istitu-
zione di un museo delle espressioni ceramiche contemporanee, Caltagirone. 
8. La cooperativa fece in tempo a realizzare, nel luglio del 1963, una culla per il terzogenito 
del presidente statunitense John F. Kennedy; realizzata da Nicoletti e Raffaello Bonaccorso 
(consulente della cooperativa ed esperto nella tecnica del lustro metallico), la culla aveva 
quattro pannelli istoriati a rilievo e dipinti a lustro. La notizia ebbe risonanza, e apparve una 
fotografia dell’oggetto, attorniato dai ceramisti, sul Corriere della Sera del tempo.
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n un semplice altare late-
rale della Chiesa dei Padri 
Agostiniani, meglio cono-

sciuta dai cittadini come Chiesa 
di Santa Rita sita in via Vittorio 
Emanuele a Catania, è collocato 
un quadro di grande pregio del 
XVIII secolo. In esso è raffigurato 
sant’Emidio insieme col Cristo, la 
Madonna e sant’Agata, patrona 
della città. La cornice marmorea, 
nella quale la tela in olio è rac-
chiusa, riporta la data 1761. La 
sua realizzazione è attribuita per 
convenzione al pittore acese Pie-
tro Paolo Vasta.

Ciò che rende l’opera unica 
nel suo genere, destando un par-
ticolare interesse da parte degli 
studiosi, è la presenza, nella parte 
inferiore del dipinto, di un’ine-
dita veduta della città in epoca 
barocca: sono ben riconoscibili 
alcuni edifici che simboleggiano 
il nuovo assetto storico-culturale 
di Catania dopo il terribile terre-
moto che la distrusse. Lo sfondo 
è occupato dall’immensa mole 
del vulcano Etna, la cui cima è 
nascosta dal manto rosso te-

nuto da un angelo. La città non 
appare circoscritta da mura che, 
in passato le conferivano una di-
mensione chiusa, bensì è aperta 
in piena espansione verso nord. 
Nonostante il punto di vista sia 
abbassato, come è riscontrabile 
dal tessuto edilizio che appare 
schiacciato, si riesce ad apprezza-
re ugualmente il nuovo aspetto 
settecentesco. Nel suo lato me-
ridionale è ancora distinguibile 
il perimetro delle mura di Carlo 
V in cui si apre la porta Uzeda. 
Quest’ultima, realizzata nel 1695 
in occasione della ricostruzione 
scenografica di piazza Duomo, 
collega ancora oggi il centro con 
la Marina. Dietro di essa e posta 
di profilo, è riconoscibile la cupo-
la della Cattedrale barocca pro-
gettata e realizzata dall’architetto 
Vaccarini. Continuando sul lato 
destro del muro sono presenti sia 
il Palazzo Arcivescovile sia il Palaz-
zo Biscari, separati da una piccola 
rientranza dove in passato sor-
geva porta della Vega, in seguito 
sostituita da piazza San Placido. 
All’estremità sinistra del dipinto 

è raffigurato il Castello Ursino 
costruito, per ordine di Federico 
II di Svevia, dall’architetto militare 
Riccardo da Lentini tra il 1239 e il 

1250. Alle sue spalle è collocata 
la Casa degli Esercizi Spirituali dei 
Gesuiti. Nella parte centrale, oltre 
al Convento dei Benedettini, il 

UNA VEDUTA INEDITA DI CATANIA IN UN 
DIPINTO NELLA CHIESA DI SANT’AGOSTINO

Attribuita per convenzione a Pietro Paolo Vasta, la tela raffigura Sant’Emidio, 

considerato per tradizione  il protettore dai terremoti 

di DANIELA MESSINA 
(Laureata in Filologia moderna – Università di Catania)

A CATANIA NEL SETTECENTO

1
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pittore sembra mettere in risalto 
due edifici ecclesiastici che po-
trebbero essere riconducibili alla 
Chiesa di Santa Chiara e alla Chie-
sa di San Benedetto. In posizione 
frontale è in evidenza la chiesa e 
il convento dei Padri Agostiniani 
che, con ogni probabilità, sono i 
committenti dell’opera. Quest’u-
bicazione è assunta dopo il sisma 
del 1636, poiché la facciata è fat-
ta allineare sui nuovi assi urbani. 
Infatti, dalla pianta topografica 
di Cluverio del 1636 si può nota-
re come il prospetto è rivolto ad 
oriente. 

Dal punto di vista storiogra-
fico, quest’opera si colloca in un 
momento storico-artistico mol-
to delicato: essa rappresenta un 
elemento di congiunzione tra le 
vedute antecedenti al terremo-
to del 1693 e le vedute d’inizio 
XIX secolo, e per questo motivo 
può considerarsi unica nel suo 
genere. Essa s’inserisce in un pe-
riodo in cui si finisce di esaltare 
il rapporto simbiotico della città 
con il suo vulcano, considerato 
dagli abitanti del luogo il “gigan-
te buono”, e si inizia ad affinare 
la topografia come scienza. Gli 
aspetti geometrici prevalgono 
su quelli estetici e vengono fuori 
delle vere e proprie planimetrie, 
nelle quali l’elemento scenogra-
fico dell’Etna scompare. Nella 
pala d’altare di Sant’Emidio l’arti-
sta non sembra voler rinunciare 
alla scelta locale di raffigurare 
Catania come “la città sotto il 
vulcano”: ne esalta l’empatia no-
nostante le numerose e violente 
distruzioni che l’hanno rasa al 
suolo nel tempo. Egli anticipa l’e-
voluzione della cartografia otto-
centesca nella quale il capoluogo 
etneo rinasce con un processo di 
ricostruzione post-terremoto; in 
cui il punto di gravitazione sarà 
rappresentato dall’ampio e dritto 

asse viario che, prendendo avvio 
dalla piazza del Duomo, percorre 
la città da sud a nord. La planime-
tria di Sebastiano Ittar del 1806 è 
l’esempio per eccellenza di que-
ste nuove rappresentazioni car-
tografiche su Catania. 

Detto ciò, non bisogna met-
tere in secondo piano la natura 
sacra della tela. Nella parte su-
periore dell’opera è raffigurato 
Gesù Cristo seduto su un trono 
di nuvole con, alla sua destra, 
la Madonna e, alla sua sinistra, 
Sant’Agata che tiene una tavolet-
ta angelica e un ramo di palma. 
In basso a destra appare Sant’E-
midio, primo vescovo di Ascoli 
e “potentissimo difensore de’ 
tremuoti”, inginocchiato a tre 
quarti su una nuvola trasportata 
da figure angeliche. Il suo sguar-
do è rivolto sia alla Vergine sia al 
Cristo. Egli indossa la veste tala-
re, mentre la mitria e il pastorale 
sono tenuti da un angelo posto 
al suo fianco sinistro. Tramite l’in-
tercessione della Santa Patrona 
Agata sembra voler chiedere al 
Redentore di essere innalzato alla 
gloria dei cieli. 

La tradizione, secondo la 
quale Sant’Emidio è considerato 
il protettore dai terremoti, risa-
le al 1703. Le fonti ricordano di 

un terribile sisma che distrusse 
numerose città dell’Italia centro-
meridionale, risparmiando il 
territorio urbano di Ascoli cui 
lui è legato.  In seguito al terre-
moto del 1693, anche le località 
della Sicilia orientale decisero di 
adottare tale rito accostandolo 
a quello di Sant’Agata. Mentre la 
Santa martire ha salvato gli abi-
tanti dalla catastrofe vulcanica, la 
tradizione vuole che Sant’Emidio 
li abbia difesi dalle scosse telluri-
che. Purtroppo, con il passare del 
tempo, il culto in suo onore si è 
affievolito, ma sono numerose le 
testimonianze rimaste della sua 
celebrazione nel territorio etneo: 
nella Chiesa Madre Santa Maria 
La Cava e San’Alfio di Lentini e 
nel Santuario Madonna della Let-
tera di Riposto a Giarre sono pre-
senti due tele con il medesimo 
soggetto.

Per quanto riguarda la pater-
nità dell’opera non si hanno no-
tizie precise. Domenico Privitera, 
autore di Elenco di pitture prege-
voli esistenti in diverse chiese di 
Catania, attribuisce la pala d’al-
tare al pittore acese Pietro Paolo 
Vasta; mentre Gioacchino Bar-
bera, nei suoi Scritti in onore di 
Alessandro Marabottini, confuta 
tale tesi. Un’ipotesi da prendere 

in considerazione è quella che 
Citti Siracusano espone nella sua 
opera La pittura del Settecento in 
Sicilia. L’autrice restituisce la pa-
ternità del dipinto al figlio di Pie-
tro Paolo Vasta, sostenendo che 
«la grafia minuta, i colori schiariti 
e l’intonazione delicatamente 
rococò, fanno del resto decisa-
mente pensare, alla maniera di 
Alessandro Vasta». Purtroppo la 
data 1761, presente nella cornice 
marmorea, non può essere rive-
latrice sull’anno di realizzazione 
della tela poiché non è riportata 
sul dipinto, ma la colloca sempli-
cemente in un indicativo spazio 
temporale. La cosa certa è che 
per questa data il grande mae-
stro era già morto, dopo un grave 
incidente sul lavoro che l’aveva 
reso invalido da qualche tempo. 
Nonostante l’intensa attività di 
Vasta junior, è difficile stabilire 
una cronologia delle sue opere 
per la mancanza di firme e date. 
Studi futuri potrebbero fare chia-
rezza sulla questione. Ciò per-
metterebbe di restituire all’opera 
un’importanza che fino ai nostri 
giorni le è stata negata e, inoltre, 
consegnerebbe alla città e a suoi 
abitanti parte di una tradizione 
che con il tempo si è andata ad 
affievolire. 

DIDASCALIE
1. P.P. Vasta, Sant’Emidio col Cristo, la Madonna e sant’Agata.
2. Particolare del Duomo. 
3. Particolare della tela con veduta di Catania.
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raziosa Casella nacque a Catania il 20 novembre 1906 (anche 
se nella tomba è scritto 19 novembre 1907) e vi morì il 14 di-
cembre del 1959. Visse parte della sua fanciullezza ad Acireale. 

Il suo nome di battesimo fu Graziosa, ma sulla tomba troviamo scritto 
Grazia. Di statura media, aveva i capelli neri e gli occhi chiari (lo appren-
diamo dal suo sonetto “Lu me ritrattu”); libera, autentica, dolce, sincera, 
spartana, capace, amante della cultura, lottò con forza e determinazione 
contro quel mondo che le si mostrò ostile sin dai primi momenti. Una 
femminista ante litteram messa a tacere dall’oblio.

Fu la sola poetessa che prese parte attiva nei movimenti poetici del 
dopoguerra a Catania e fu presente in varie attività letterarie e culturali 
soprattutto fra il 1945 e il 1959. Molte sue poesie sono sparse su giornali 
dell’epoca ma della sua ricca produzione, che la vide confrontarsi a tu per 
tu con i maggiori poeti e intellettuali di quel periodo, nulla è stato scritto 
e pubblicato. Il suo percorso culturale sembra essere stato cancellato da 
un destino avverso, come avversa le fu, per certi aspetti, la vita. Collaborò 
assiduamente con i circoli culturali catanesi e scrisse sul Lei è lariu, rivista 
di satira, politica e cultura che riprese le attività il 24 maggio 1945 a Cata-
nia, dopo essere stata chiusa durante il fascismo. Catanese purosangue, 
figlia dell’Etna, possiamo considerare Graziosa Casella la poetessa della 
passione amorosa.

Prima di morire, quasi presaga della fine imminente, aveva consegna-
to due suoi manoscritti a poeti di Catania per farli pubblicare; si trattava di 
due raccolte: Ciuri di spina e Autunnu e primavera. Poi, prima che la morte 
la cogliesse, ritirò Ciuri di spina, e dopo la sua scomparsa tale manoscrit-
to andò perduto. Dell’altra raccolta, invece, sono rimaste alcune poesie 
pubblicate in un fascicoletto (senza data e con una noterella introduttiva 
piena di inesattezze) a cura di Arte e Folklore di Sicilia, Circolo culturale 
catanese, per la serie Il poeta dimenticato.

ARSURA D’AMURI
Si tratta di una coroncina di nove sonetti, che comprovano una passione 
autentica e sincera, tanto forte e infiammante quanto dolorosa e lesiva 
della stessa vita dell’autrice. Codesti sonetti parlano di un amore intenso 
ma impossibile, per il divario di età con l’amante di 28 anni; a confidarcelo 
è lei stessa in uno dei componimenti in questione, nel quale scrisse: «È 
veru sì, s’avissi diciott’anni, / o puru vintott’anni, comu a tia, / non li patissi 
tanti disinganni, / né mi vinissi sta malincunìa. (...) Ah, si ssa vucca to non 
è sincera, / làssami stari pri la me svintura... / cu autunnu non s’accoppia 
a primavera».

Per il giovane amante di nome Vanni, dagli occhi chiari, continuò 
a comporre versi anche quando fu abbandonata: «A la casuzza so tro-
va ristoru / ognunu!... / Sulu iù, Vanni, ppi tia / paci non trovu no, / fina 
ca moru!». Per questo amore, 
finito per sempre, nel 1945 
compose anche “Cori a luttu”: 
«Unn’è, dimmi, unn’è tuttu ddu 
focu / d’amuri ca scurreva ‘ntra 
‘ssi vini / e ddi carizzi to’, tuttu 
ddu iocu / di quannu sempri 
stavamu vicini?». E ancora, in 
“Malincunia” del 1946: «E scu-
ru fittu vidu a tutti banni / e a 
tutti banni sentu spini funni / e 
cercu e chiamu sempri: Vanni! 
Vanni! / Na stu silenziu chinu 
d’amarizza / stu celu grigiu 
sulu m’arrispunni / dànnumi lu 
so chiantu a sbrizza a sbrizza». 

GRAZIOSA CASELLA POETESSA 
CATANESE DEL NOVECENTO

Unico poeta-donna che partecipò con grande osmosi con il mondo 
poetico e letterario per la rinascita della poesia siciliana e della vita 
ritrovata dopo i tempi bui della guerra

di ALFIO PATTI
(Poeta, membro della commissione regionale per l’insegnamento del patrimonio linguistico, storico e letterario siciliano nelle scuole)

LETTERATURA DI LINGUA SICILIANA
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Noi abbiamo raccolto altre poesie che ci danno la dimensione poeti-
ca della Casella, e l’intensità di affetti e di stima della quale era circondata. 
Non mancarono certo le male lingue; le calunnie e gli attacchi gratuiti 
alla sua persona, cose che la fecero soffrire e contro le quali si limitava a 
scrivere “Cchi è lu munnu (A certi mali lingui)”.

Per questo grande e intenso amore, in qualità di “Aedo dell’Etna”, 
le ho dedicato “Arsura d’amuri” – Omaggio a Graziosa Casella - che ha 
debuttato il 20 maggio del 2012 al Centro di Culture Contemporanee, 
Centro ZO di Catania. Si tratta di uno spettacolo in cui viene rappresen-
tato l’amore passionale, quello che arde, che consuma e fa sciogliere, 
come cera al sole, gli amanti. Una pièce omaggio alla poetessa catanese 
per parlare di una donna che si trovò sola in una società maschilista e 
piena di pregiudizi; allora le donne che scrivevano poesie e scrivevano in 
siciliano erano rare. Lei era sanguigna e piacente; colta e molto libera, e 
per questo sulla bocca di tutti gli ipocriti benpensanti.

Graziosa Casella fece parte di quella schiera di donne che come Rosa 
Balistreri ha dovuto affrontare un mondo di violenze, fisiche e psicologi-
che, per affermare il proprio valore, la propria dignità e i propri princìpi. 
Però, a differenza della Balistreri, non conobbe il successo e il riscatto; 
con lo spettacolo “Arsura d’amuri”, ho tentato di riscattarla e di farla co-
noscere ai più, oltre a sottolineare il bisogno d’amore di cui la nostra so-
cietà, seppur tecnologicamente evoluta, ha tanto bisogno.

L’ARENA DEI GLADIATORI
All’età di diciannove anni, il 7 marzo del 1925, diede alla luce una bam-
bina, che chiamò Tommasa; sette anni più tardi fu la volta di Salvatore, 
nato sempre in marzo, giorno 9. La terzogenita, Maria Adele, arrivò nel 
1939, seguita da altre due femmine. Cinque in tutto (“Li me figghi”). Nel 
1945 sposò l’insegnante Rodolfo Puglisi e si affacciò a tutto spiano nell’a-
rena dei poeti-gladiatori più famosi, intrattenendo una ultra decennale 
“relazione” a botta e risposta. 

Gli autori con i quali interagì più spesso furono: Vito Marino, Ciccio 
Buccheri di Boley, Pietro Guido Cesareo, Ciccio Carrà Tringali, Giuseppe 
Nicolosi Scandurra, Giovanni Contarino, Santo Battiato, Turi Battiato, Cic-
cio Battiato, Turi Trovato e Biagio Lo Piccolo, Carmelo Cultraro, Turi Scor-
du di Misterbianco, Paolo Petralia, Saro Oliveri, Saro Castorina, Vincenzo 
Esposito, Pippo Fiorenza, Antonino Ferrara, Nino Giuffrida, il suscettibile 
Orazio Gisabella, Alfio Agatino Arcidiacono, Mario Di Ferro, Peppino Mar-
chese, Turiddu Bella, e altri ancora. Mario Gori le dedicò “Ogni jornu ca 
passa”. 

Lei, oltre a rispondere alle provocazioni degli altri poeti affermati e 
veterani, scriveva e dedicava sonetti a personaggi importanti della vita 
culturale di quegli anni: dal comm. Salvatore Consoli, al Circolo degli 
universitari di Acireale; da Carmelo Di Benedetto (industriale tipografo 
del Lei è lariu), al valoroso capo redattore Giuseppe Buccheri di Boley, e 
altri. Attenta e garbata, replica “per le rime” a tutti quei poeti e a quegli 
uomini che si trovavano davanti l’unico poeta-donna capace di sfidarli. 
Si veda la lirica “Risposta a Giovanni Contarino” nella quale si trasforma 
in un paladino:

... Canusciu la to Musa cruda e cotta, / ccu la me Musa non poi fari fatta;
si non ti lassu ’nterra a prima botta, / si perdi lu me nnomu e... parapatta!
 
Tutte le volte che riceveva un libro lo recensiva in rima con un so-

netto pubblicato sempre sul Lei è lariu. Lo fece per “Siti di giustizia” di 
Ciccio Carrà Tringali; per “Suli di Sicilia” di Santo Battiato; per “Spini santi” 

e “Amuri casta”di Vito Marino; per “Canta la terra” e “La me vita” di Giusep-
pe Nicolosi Scandurra; per “Ciuri di campia” di Saru Castorina, e così via. 
Tutti questi poeti, di contro, sciorinavano parole e parole e dediche ed 
elogi per i suoi sonetti. Graziosa Casella, quindi, non passò inosservata e 
non perché fosse l’unica donna a scrivere (oltre in siciliano anche in italia-
no), ma soprattutto perché partecipò con grande osmosi con il mondo 
poetico, letterario, affrontando le novità della rinascita della poesia sici-
liana e della vita ritrovata dopo i tempi bui della guerra. 

Il suo italiano è ricercato. Nelle sue liriche sia in dialetto sia in lingua 
vi è una grande ricchezza di vocaboli, che le dà la possibilità di affrontare 
qualsiasi tema con cognizione di causa e con padronanza di linguaggio: 
dall’amore alla descrizione della natura; dai contrasti ai temi esistenziali.

LA MORTE E L’OBLIO
Essendo tanto stimata e tenuta in ottima considerazione, come te-
stimoniano le tante liriche a lei dedicate dai poeti del suo tempo, ci si 
domanda: perché mai tanto silenzio dopo la sua morte? Era l’unica don-
na (tranne qualche timida e rara apparizione di Lina Danese, Angela La 
Rosa Strano di Philadelphia, USA, e la giovane Maria Bella), e non poteva 
confondersi tra tante. Fu forse quel mondo maschile e maschilista che 
inconsciamente ha voluto “seppellire” una poetessa che aveva osato “sfi-
darli” e tenzonare con loro? Fu il risentimento di qualcuno che avrebbe 
voluto “approfittare” del suo fascino, e ricevette continui dinieghi? O for-
se perché fu coinvolta in un clamoroso processo giudiziario negli anni 
Quaranta o, infine, perché non vi sono al suo attivo delle edizioni stam-
pate delle sue poesie? 

Stando a quanto abbiamo trovato, Graziosa Casella merita che le sue 
opere vengano pubblicate; stiamo cercando e abbiamo trovato molto 
materiale per presentare al grande pubblico colei che fu considerata una 
grande poetessa. Non siamo i soli, infatti, a credere al valore letterario e 
linguistico dei suoi lavori. 

Alla sua morte i giornali cittadini accusarono il colpo e la scena poeti-
ca catanese, e non solo, ne sentì la mancanza. Il poeta Alfio Agatino Arci-
diacono, per esempio, scrisse una lirica dal titolo “Ppi la morti della granni 
puitissa Graziosa Casella (dedico con dolore)”; il grande Ciccio Carrà Trin-
gali pubblicò “A la grande poetessa Graziosa Casella per ricordarla a tutti 
i poeti” e un mese più tardi “Morsi la puisia” (Dedico il presente lavoro 
per la scomparsa di Graziosa Casella); Turiddu Bella, da buon poeta di 
storie scrisse “A la mimoria di la puitissa Graziosa Casella morta iornu 14 
dicembri 1959”. Anche Giuseppe Nicolosi Scandurra, ‘u summu’, scrive 
“A la puitissa di l’autru munnu Graziosa Casella”; e poi ancora Antonino 
Ferrara “In memoria della poetessa Casella Graziosa” ecc. 

Insomma, stiamo parlando di grossi nomi che sapevano riconosce-
re una buona poesia da una cattiva. Infatti, Ciccio Carrà Tringali ritornò 
sull’argomento per l’anniversario della morte puntando il dito su tre 
poeti che per lui erano degni di questo titolo: “Ricurdannu a tri pueti: 
Santu Battiatu, Vitu Marinu, la puitissa Graziusa Casella”. A ricordare il suo 
anniversario furono anche altri. Ciò a conferma della grande stima di cui 
godeva. 

Noi abbiamo il dovere di riscattare la memoria della poetessa “cifa-
lota”, che ha dato l’ultimo respiro in un freddo pomeriggio di dicembre 
nella sua casa di Via Sebastiano Catania, a Catania, all’allora numero civi-
co 119. Morendo, ha portato nel sepolcro una serie di misteri che hanno 
costellato la sua vita, che per lei fu a tratti un calvario (“Calvario”).



INCONTRI - ANNO I N.1  OTT/DIC 201248

o provato una certa 
emozione quando, nel 
corso di una mia ricer-

ca archivistica sul contributo 
scientifico-culturale del mona-
chesimo benedettino nella Si-
cilia moderna, ho reperito una 
lettera autografa di Giuseppe 
Gemmellaro, il minore dei più 
celebri fratelli Carlo e Mario e  
zio di Gaetano Giorgio. 

Datata da Nicolosi, il 18 otto-
bre 1847, la lettera è indirizzata 
a «S. E. Ornatissimo Signore dr 
don Giuseppe Bruno, Licodia», e 
fissa un momento del rapporto 
consolidato tra i due interlocu-
tori. Che i due fossero legati da 
amicizia è certo. Fra le carte ine-
dite, oltre alla lettera, ho trovato 
un componimento poetico di 
Gemmellaro, datato Nicolosi 1° 
settembre 1845 e indirizzato «a 
lu Dutturi D. Giuseppi Brunu l’a-
micu, di dui ottavi ci fa dunu», a 
firma “lu vru~ amicu GG”. Trat-
teggiando gli aspetti dinamici 
del personaggio, l’A. s’interroga 
retoricamente se il successo di 
Bruno sia da ascrivere all’uso 

che egli fa della sua recente 
scoperta farmacologica «il ce-
rato mirabile del dott. Giuseppe 
Gemmellari». 

La lettera fornisce alcuni 
dati utili per la comprensione 
della realtà licodiese in trasfor-
mazione, stretta tra il secolare 
legame con il monachesimo 
benedettino e le aspirazioni più 
volte mancate a emanciparsi 
e rendersi autonoma. L’eleva-
zione di Santa Maria di Licodia 
a Comune nel 1840/41, l’appli-
cazione del Concordato tra la 
“Comune” e i PP. Benedettini 
per lo scioglimento dei diritti 
promiscui stipulato nel 1845, le 
tensioni sociali e politiche che 
scaturiscono dalla sua appli-
cazione a causa della divisione 
dei territori demaniali in quote 
censuarie, la messa in circolo di 
questi beni fondiari, le questioni 
giudiziarie dei comuni del ver-
sante sud dell’Etna nei riguardi 
dell’ex Principato di Paternò e 
di questa cittadina con Licodia, 
sono forieri fra l’estate e l’autun-
no del 1847 di tensioni che a 

breve confluiranno nella rivolu-
zione del 1848, che vide Giusep-
pe Bruno e Giacomo Maggiore, 
così come i Gemmellaro, diver-
samente protagonisti.

GIUSEPPE GEMMELLARO
Ma cerchiamo di fissare me-
glio, seppure in breve, i profili 
del mittente e del destinatario 
della missiva, cominciando da 
Giuseppe Gemmellaro (1788-
1886), medico come il fratello 
Carlo, affiliato alla stessa log-
gia massonica di rito scozzese, 
che nella lettera si definisce 
“un povero diavolo”. Nel 1823 
aveva pubblicato un Quadro 
storico topografico delle eru-
zioni dell’Etna, nella seduta del 
29 gennaio 1838 divenne socio 
corrispondente dell’Accademia 
Gioenia insieme con Giacomo 
Maggiore, e nel 1844 pubblicò 
Un cenno anatomico sopra un 
feto esencefalo congenito.1

Il grande scienziato tedesco 
Waltershausen e il suo accom-
pagnatore e connazionale dott. 
Johann Benedict Listing di Fran-

coforte «incontrarono i fratelli 
don Mario, Carlo e Giuseppe 
Gemmellaro, fedeli sudditi bor-
bonici, ai quali presentarono 
una lettera di referenze» (Alber-
ghina). La collaborazione con 
Giuseppe rientra nel supporto 
degli studi geognostici del si-
stema Etna e nell’escursione 
che lo scienziato tedesco fece 
al vulcano tra il 9 e 10 novem-
bre del 1838, durante una fase 
cruciale dell’eruzione. Walter-
shausen adoperò la descrizione 
di Giuseppe Gemmellaro sulle 

UNA LETTERA INEDITA DI GIUSEPPE 
GEMMELLARO

La lettura del documento fornisce lo spunto per delineare una rete poco nota 

di interrelazioni: Giacomo Maggiore, Giuseppe Bruno e i naturalisti stranieri

di LUIGI SANFILIPPO 
(Territorialista, dottore di ricerca – Università di Catania)

ALLE FALDE DELL’ETNA A METÁ OTTOCENTO
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fasi eruttive etnee e su quella 
del 1852, che inserì tra le fonti in 
Der Äetna insieme con i contri-
buti di G. A. Mercurio di Giarre e 
di A. Moris di Palermo. 

Nella “Introduzione” al reso-
conto dei viaggi, Waltershausen 
ringrazia e fa i nomi degli “ami-
ci più vicini”, citando fra gli altri 
Giuseppe Scammacca barone 
della Bruca, il duca di Carcaci, i 
benedettini La Via, Maggiore e 
Tornabene, lo zoologo e natura-
lista Andrea Aradas, il sig. Mario 
Gemmellaro, il prof. Carlo Gem-
mellaro e il sig. Giuseppe Gem-
mellaro di Nicolosi. Dei fratelli 
Gemmellaro sottolinea la genti-
lezza, la disponibilità e l’ospitali-
tà, annotando altresì la sobrietà 
del loro vivere e dell’abitare.

Giuseppe Gemmellaro ebbe 
rapporti di amicizia e di studio 
anche con l’insigne studioso, 
avvocato, geologo e naturalista 
Sir Charles Lyell, già da tempo 
legato da un profondo rapporto 
di amicizia e di vivace dialettica 
con il fratello Carlo, e insieme 
col nipote Gaetano Giorgio or-
ganizzò per lui una spedizione 
sull’Etna (1857-1858).

Il Prof. Rodolfo A. Philippi 
dell’Università di Berlino con-
divise con il connazionale Wal-
tershausen l’interesse per la 
Sicilia, considerandola un ricco 
giacimento naturalistico e di 
stratificazione storica. Ritornato 
a Catania nella primavera 1839, 
ebbe modo di consolidare i rap-
porti e le relazioni con diversi 
esponenti dell’élite cittadina 
conosciuti nei viaggi prece-
denti e già frequentati da Wal-
tershausen, con i quali scambiò 
una proficua corrispondenza: 
il botanico Ferdinando Cosen-
tino, Pietro Calcara di Palermo, 
Andrea Aradas, al quale ricorda 
il “nostro comune amico Baro-
ne Waltershausen” e dà notizie 
delle sue nuove scoperte ma-
lacologiche in terra di Puglia, 
concludendo con i saluti ai 
«miei amici Rev. Padri Maggio-

re e Tornabene». Nell’agosto 
del 1841 fece tappa in Sicilia e 
a Catania l’ornitologo france-
se Alfred de Malherbe, e visitò 
l’Etna, che definì “le roi des vol-
cans (Alberghina). Egli, amico 
di Carlo Gemmellaro, in questa 
occasione  conobbe e fu ospite 
di Giuseppe, che lo ragguagliò 
sulle recenti eruzioni vulcaniche 
del 1832 e del 1838. 

GIUSEPPE BRUNO
Ma chi è Giuseppe Francesco 
Antonio Bruno,2 destinatario 
della lettera?

Sappiamo che nasce a Nico-
losi il 3 dicembre 1799 da Anto-

nio e da Caterina Gemmellaro, 
di condizione “civile”, in un tem-
po in cui Nicolosi giuridicamen-
te era terra dello stato feudale 
dei Moncada e condivideva 
con Licodia la comune origine 
benedettina. Nel 1835 sposa 
Caterina Ardizzone,3 esponente 
di una famiglia fra le più in vista 
della Licodia del tempo, conso-
lidando così il suo ragguardevo-
le ruolo nella élite locale. Uomo 
facoltoso, dottore in legge, 
esponente “illuminato”, assiduo 
frequentatore dei cenacoli libe-
rali, si accompagnava sovente a 
studiosi, collezionisti e visitatori 
con cui condivideva “i turba-
menti dell’intelletto”. L’appar-
tenenza a questo “cenacolo di 
intellettuali”, emerge fra l’altro 

dalla stessa lettera, quando 
Gemmellaro raccomanda a Bru-
no di salutare “l’ottimo e degno 
amico” Giacomo Maggiore, da 
qualche mese parroco a Santa 
Maria di Licodia. 

Che Antonio Bruno si rela-
zionasse con viaggiatori e intel-
lettuali era già noto nella tradi-
zione locale: una certa vulgata 
racconta del soggiorno a Licodia 
del barone Sartorius Wolfang 
Waltershausen, tra la primave-
ra e l’estate del 1841, durante i 
lavori della Meridiana di San Ni-
colò l’Arena di Catania; pare che 
sia stato ospite dei benedettini 
nella foresteria del complesso 

monastico4 dove, intrattenen-
dosi con le poche famiglie “civi-
li” del luogo, conobbe Giuseppe 
Bruno, che lo accompagnò nel-
le sue escursioni archeologico-
territoriali dell’agro licodiese. In 
tali occasioni, si ritiene che egli 
abbia individuato e classificato i 
numerosi ulivi insistenti negli ex 
feudi monastici tra i più antichi 
dell’area ellenico-mediterranea, 
compresi quelli dell’agro pu-
gliese, datandoli sui venticinque 
secoli.

Nella bozza di stampa della 
tanta auspicata traduzione in 
italiano del Der Äetna, che ho 
potuto consultare grazie alla 
cortesia del professor Mario Al-
berghina, pur trovando citata 
più volte l’area licodiese, non 

ho riscontrato alcun cenno sul 
mondo vegetale del complesso 
etneo, ma ciò non pregiudica 
né esclude la veridicità storica 
sul soggiorno del Waltershau-
sen nell’agro licodiese, e che il 
suo antico edificio monastico 
fosse una tappa d’obbligo dei 
soggiorni del grand tour del 
tempo, né si può escludere che 
ci sia una qualche documen-
tazione relativa al rapporto tra 
Waltershausen e Bruno.

SINDACO DI S. MARIA
DI LICODIA
Giuseppe Bruno è espressio-
ne della mobilità del tempo: 
dotato di un certo dinamismo 
imprenditoriale e fiuto per gli 
affari, declina e con successo le 
proprie competenze giuridiche 
con quella di “abile industrioso”, 
attento a investire e a consoli-
dare un cospicuo patrimonio, 
oggetto da ironici strali degli 
amici, dei quali è mecenate. Sin-
daco una prima volta nel trien-
nio 1843-1846, lo ritroviamo 
come presidente del Municipio 
allo scoppio della rivoluzione. 
L’8 febbraio del ’48 firma una 
breve ma esaustivo documento 
di adesione: «Santa Maria di Li-
codia non degenera figlia della 
magnanima Catania anch’esso 
inalberato il tricolor vessillo» 
della rivoluzione siciliana. 

Il 27 luglio 1848 come pre-
sidente di Municipio, facendosi 
interprete di una forte ispira-
zione locale, richiede la divisio-
ne «delle terre accantonate di 
questa comune in compenso 
degli usi che esercitava negli 
ex feudi dei PP. Cassinesi», sot-
tolinenado la condizione di un 
comune stretto «entro un de-
manio ecclesiastico inalienabile 
per istituto», la cui popolazione 
non ha mai goduto in proprietà 
neppure un quartiglio di terra 
all’infuori del suolo, ove [...] ha 
edificato» (Sanfilippo).

Non deve stupire, né scan-
dalizzare che egli, come tanti al-
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tri moderati impauriti dai risvolti 
sociali che la rivoluzione stava 
assumendo, si ritrovi a firmare 
una nota indirizzata al mare-
sciallo Marchese Nunziante in 
cui esprime «l’entusiasmo e la 
gioia di questi amministrati» per 
la restaurazione monarchica, 
né che, sottoposto a inchiesta 
come tutti coloro che da gen-
naio 1848 al 14 marzo 1849 fu-
rono elevati a pubblici impieghi 
e amministrarono la cosa pub-
blica, finisse per essere assolto e 
riammesso ai pubblici uffici.

Lo ritroviamo perciò sindaco 
nel triennio 1853-1856, mentre 
nell’estate del 1860, a seguito 
della rivoluzione di maggio, ri-
tornato agli ardori rivoluzionari 
assume la presidenza della ma-
gistratura municipale e conte-
stualmente del Comando della 
Guardia della Milizia Municipale.

Con queste funzioni dà 
esecuzione al decreto dittato-
riale del 23 giugno, che all’art. 
7 contempla l’istituzione della 
commissione elettorale «per 
promuovere il libero voto 
sull’annessione dell’isola alle 

ne, lasciare però la spoglia del 
dott. Bruno in balia delle arbi-
trarie disposizioni del clero non 
è possibile. «In tal stato di cose 
lo scrivente sottopone all’alta di 
lei autorità un partito che è sta-
to suggerito dalla famiglia del 
moribondo (soluzione geniale 
e onorevole) questa famiglia 
Bruno possiede un feudo limi-
trofo a questo cimitero in posi-
zione...».

Giuseppe Bruno muore a 
Santa Maria di Licodia l’11 mag-
gio del 1870, lasciando Giaco-
mo Maggiore assorbito dalla 
difficile gestione degli effetti 
devastanti della legge di sop-
pressione. Maggiore muore a 
Santa Maria di Licodia il 19 no-
vembre 1884. 

Triste epilogo di due perso-
naggi diversi ma speculari, in-
terpreti delle esigenze di rinno-
vamento e corroborati da una 
comune idea: l’indipendenza 
siciliana. 

province emancipate d’Italia». 
Il 19 luglio costituisce, presiede 
e insedia la commissione mu-
nicipale scegliendo come sede 
operativa quella stessa chiesa in 
cui era parroco Giacomo Mag-
giore, chiamandolo a ricoprire 
la carica di segretario, dopo es-
sere stato nominato abate tito-
lare dal capitolo cassinese della 
congregazione benedettina te-
nutasi a Perugia nel 1858. 

Bruno, così come Maggiore, 
affronta negli anni postunitari il 
disincanto e la disillusione sul pia-
no politico, per il modo in cui era 
stata raggiunta la “anelata” unità 
nazionale, che già mostrava i pri-
mi brutali contraccolpi a scapito 
della “nazione siciliana”. I due in 
maniera diversa ma complemen-
tare si prodigano alla crescita ci-
vile e morale licodiese, mettendo 
a disposizione Maggiore “le virtù 
ordinarie” del padre, e Bruno la 
“molta considerazione” di cui 
gode per essere stato per tutto 
il corso della sua vita, «il vero pa-
triotta, il paciere di tutte le fami-
glie e gran sostenitore dei dritti 
del libero pensiero».

Dello stato del sodalizio tra 
Giuseppe Gemmellaro, Anto-
nio Bruno e Giacomo Maggiore 
negli anni postunitari non ab-
biamo alcuna documentazione. 
Nel 1870 la malattia e l’agonia 
del “settuoginario sig. Giuseppe 
Bruno dottore in legge” diventa 
un caso scottante per la muni-
cipalità e per il suo sindaco, che 
con una nota investe il prefetto 
di una questione spinosa e de-
licata: Bruno «non dimostrando 
in questi ultimi momenti nes-
suna voglia di ricorrere al mini-
stero sacerdotale di sorta, molto 
più che essendo possessore di 
molti beni ecclesiastici dal go-
verno censiti, il clero di questa 
richiede che facesse la dichia-
razione prescritta dalla corte 
romana a cui il detto Bruno non 
è disposto. Si vocifera che detto 
clero avesse stabilito non dar-
gli modo sepoltura in questo 
cimitero, in tal stato di cose». 
Il sindaco non sa a qual partito 
appigliarsi: mettersi in urto con 
la autorità ecclesiastica non è 
prudente per l’impressione che 
potrebbe fare sulla popolazio-

DIDASCALIE
1. Ritratto di Giuseppe Bruno.
2. Prima pagina della lettera di Giuseppe Gemmellaro a Giuseppe Bruno.
3. Originale della poesia di G. Gemmellaro dedicata a G. Bruno. 

NOTE 
1. Catalogo degli atti dell’Accademia Gioenia, di Scienze Naturali in Catania, 1827-1881, 
fascicolo I, serie II, tomo IX, 1854; RIZZO B. (tesi di laurea) 2010-2011 - Istituzioni scienti-
fiche in età borbonica: scritti e relazioni dell’Accademia Gioenia di Catania (1824-1860),  
Università degli Studi di Catania, Facoltà di Scienze Politiche, Corso di Laurea Scienze 
Storiche e Politiche, relatore Prof. Domenico Ligresti.
2. Per il profilo di Giuseppe Bruno ringrazio la sig.ra Renata Bruno Reforgiato.
3. Sulla famiglia Ardizzone v. ANILE M. (tesi di laurea) 2008-2009 - Una polemica settecen-
tesca sulla signoria monastica di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena di Catania. 
La risposta all’apocrifia dei tituli insussistenti, Università degli Studi di Catania, Facoltà di 
Scienze Politiche, Corso di Laurea Scienze Storiche e Politiche, relatore Prof. Domenico 
Ligresti.
4. Sull’ospitalità e sulla tipologia degli ospiti dimoranti nel complesso monastico di Santa 
Maria di Licodia, appartenenti ai monasteri riuniti di Santa Maria di Licodia e San Nicolò 
l’Arena di Catania, v. PATERNÒ CASTELLO DI BISCARI I., Relazione delle antichità del Regno 
di Sicilia [...]; il Principe, riferendosi al monastero e all’invaso delle acque di età greca e 
romana chiamato volgarmente “Botte dell’acqua”, in una nota indirizzata all’abate scrive: 

«[...] locché è molto cosa facile osservarsi da persona tanto circospetta molto più che di 
continuo ivi risiedono monaci illuminati e dotti» - PAGNANO G. 2001 - Relazione delle 
antichità del Regno di Sicilia, 1799. I plani di Biscari e Torremuzza per la regia custodia, 
Arnaldo Lombardi Editore, Siracusa – Palermo.
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Sui Gemmellaro è in corso un nuovo studio della prof.ssa Concetta Rizzo.
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on tutte le inchieste sul 
quel tragico 16 agosto 
1905 sono note. Si ag-

giunga che a causa della scarsa 
conoscenza della storia della 
nostra Isola, purtroppo non è 
forse rimasta neppure memoria 
del fatto stesso e le poche noti-
zie, con riferimento al santo del 
calendario, sono intitolate: “Stra-
ge di San Rocco”. Certamente 
un’involontaria, seppur piccola 
confusione, con il nome dato 
dalla storia alla carneficina del 5 
ottobre 1792 realizzata da Gioac-
chino Murat davanti la chiesa di 
San Rocco e ordinata da Napo-
leone Bonaparte, che per questo 
“merito” fu promosso Generale di 
Divisione.
   In relazione alla “Strage di 
Grammichele” quindi è a cono-
scenza degli studiosi l’inchiesta 
governativa ordinata dall’allora 
Presidente del Consiglio e Mini-
stro dell’Interno Alessandro For-
tis, quella militare disposta dal 
comandante di brigata Maggior 
Generale Martinelli e per ultima 
quella condotta dall’onorevole 

Giuseppe De Felice Giuffrida per 
conto dell’Avanti! organo del 
partito socialista.

Non viene però citata l’in-
chiesta giudiziaria, indipenden-
te dal processo, disposta dal 
Procuratore del Re, e sembra 
debba essere inedito il rappor-
to del Commissario di Pubblica 
Sicurezza Giacomo De Padova, 
disposto dal Prefetto di Catania, 
Adriano Trincheri. Tale rapporto 
è da porre in relazione all’inchie-
sta governativa che il Presidente 
del Consiglio, nonché Ministro 
dell’Interno, Alessandro Fortis, 
gli aveva ordinato, aggiungendo 
due Ispettori Generali del suo di-
castero. 

È inedita anche l’inchiesta 
disposta dall’onorevole Gesual-
do Libertini perché condotta 
privatamente e non destinata a 
pubblicazione. Il testo infatti tra-
scritto di suo pugno si trova in un 
archivio privato e in un fascicolo 
contenente tra l’altro una copia 
del rapporto De Padova, assieme 
con testi e minute di corrispon-
denza relativi a quell’evento ac-

caduto nel suo collegio elettora-
le e nel paese di sua moglie.

Il quarantacinquenne Ge-
sualdo Libertini (1860-1945), Ca-
valiere dell’Ordine della Corona 
d’Italia, al suo secondo mandato 
parlamentare, viveva infatti a Cal-
tagirone sua città natale con la 
moglie Concetta Gianformaggio. 
Concettina, come la chiamavano 
in famiglia, era l’unica femmina 
e la minore di cinque fratelli, il 
maggiore dei quali era Giovanni, 
futuro autore del libro intitolato 
Occhiolà, la prima e più comple-
ta fonte d’informazioni sul paese 
scomparso in seguito al terremo-
to del 1693. Suo fratello Giusep-
pe fu sindaco di Grammichele 
all’epoca dei fatti.

La famiglia Libertini annove-
rava e avrebbe annoverato im-
portanti personaggi dediti alla 
politica, ad iniziare dall’eponimo 
nonno Gesualdo (1792-1869), 
Patrizio di Caltagirone, che rice-
vette trentenne il titolo di baro-
ne di San Marco lo Vecchio e nel 
1848 fu Deputato alla Camera 
dei Comuni del Parlamento Sici-

liano. Michelangelo (1821-1894), 
padre di Gesualdo, fu Decurione 
dal 1849 al 1858 e poi  Sindaco 
di Caltagirone dal 1883 al 1889. 
Pasquale (1856-1940), eletto alla 
Camera dei Deputati nel 1900, 
come il cugino Gesualdo, fu con-
fermato nella successiva legisla-
tura ma nel collegio di Augusta-
Siracusa. In tempo successivo 
anche il pronipote Lucio Libertini 
(1922-1993) fu eletto Deputato 
al Parlamento nazionale, e poi 
Senatore della Repubblica.

Fin dagli albori della sua car-
riera politica, Gesualdo amava 
definirsi “liberale di sinistra” oltre 
che «ammiratore e fedele segua-
ce di Francesco Crispi nella con-
vinzione di un’Italia forte potente 
e ricca di colonie».  Ventunenne 
si era laureato in giurisprudenza 
a Napoli e, prima della sua elezio-
ne a Deputato, era stato Prosin-
daco di Caltagirone e Vice Presi-
dente del Consiglio provinciale 
di Catania.

In relazione al tragico evento 
accaduto nel suo collegio elet-
torale, Libertini dispose quindi 

NUOVI DATI SULLA “STRAGE 
DI SAN ROCCO”

L’inchiesta Libertini e il rapporto De Padova si affiancano alle indagini governativa e 

militare, e a quella personale di Giuseppe De Felice

  
 di ALVISE SPADARO
 (Architetto, ispettore onorario ai beni culturali, studioso di storia e cultura siciliana)

GRAMMICHELE 16 AGOSTO 1905
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un’inchiesta a suo uso personale 
e infatti, nel trascriverla, la intitolò 
“Inchiesta mia”.
   L’inedito e dettagliato rappor-
to eseguito dal Commissario di 
Pubblica Sicurezza in missione 
avvocato Giacomo De Padova fu 
spedito al Prefetto di Catania il 21 
agosto 1905, ossia cinque giorni 
dopo il tragico evento. 

I FATTI
Dal rapporto, comprensivo dei 
nomi dei personaggi, risulta che 
la mattina del 16 agosto 1905 i 
militanti della Camera del Lavo-
ro, della Società Militari in Con-
gedo e della Lega di Resistenza, 
di ritorno da un corteo precedu-
to dalla banda militare si erano 
pacificamente riuniti in piazza, 
per ascoltare il breve discorso dei 
loro dirigenti. 

Avevano seguito la dimostra-
zione una decina di carabinieri 
con neppure una ventina di sol-
dati comandati dal Sottotenente 
Festa e si trovavano davanti alla 
sede della Camera del Lavoro, 
quindi di fronte al Municipio e 
alla chiesa Madre. 

Il Delegato di Pubblica Sicu-
rezza Francesco Basilicò, recatosi 
in quella grande piazza esagona-
le per tutelare l’ordine con poche 
guardie, in considerazione del 
gran  numero di partecipanti alla 
manifestazione, ritenendola “non 
calma”, avrebbe fatto chiedere al 
Sottotenente di nascondersi pre-
ventivamente con il suo plotone 
dietro il Palazzo Municipale.

Vi sarebbero stati brevi e pa-
cifici discorsi pronunciati dai rap-
presentati delle associazioni par-
tecipanti alla manifestazione ma, 
il contadino Lorenzo Grosso, che 
parlò per ultimo, avrebbe inneg-
giato alla lotta di classe. Fu allora 
che il Funzionario di P.S. sarebbe 
intervenuto «non per fare smet-
ter di parlare il Grosso ma perché 
modificasse le sue frasi addirittu-
ra incendiarie».

Il rapporto De Padova prose-
gue riferendo che la folla al grido 

di “Libertà abbasso il Municipio” 
si sarebbe riversata sul Palazzo 
Comunale. A questo punto, da 
parte dei dimostranti avrebbe 
avuto inizio il lancio di “qualche 
sasso” all’indirizzo del Basilicò 
che quindi avrebbe ordinato “i 
tre squilli di tromba”.  Con l’au-
mentare della pressione della 
folla e del lancio dei sassi furono 
sguainate le sciabole e replicati 
gli squilli di tromba, ma il Dele-
gato sarebbe stato colpito ad un 
braccio, un carabiniere alla fronte 
“e il Sottotenente all’anca destra”.

La folla, pur indietreggiando 
«penetrò nel Circolo dei Civili 
sottostante al Municipio e che 
trovatasi aperto, e cominciò a de-
vastarne i mobili». Il delegato di 
P.S., i Carabinieri e gli Agenti Mu-

nicipali prima sarebbero riusciti 
a far sgombrare il Circolo, poi si 
sarebbero ricongiunti ai militari.
Un secondo assalto al Circolo 
sarebbe stato respinto, ma alcu-
ni manifestanti, penetrati da un 
ingresso posteriore sarebbero 
riusciti ugualmente ad incendiar-
lo e, abbattuta una porta interna, 
«alcuni riuscirono a penetrare 
nell’atrio del Municipio di dove 
attraverso i cancelli fecero sven-
dolare la bandiera rossa della 
lega di resistenza».

Giunti ad un tal punto critico, 
considerando che sarebbe stato 
impossibile risolvere pacifica-
mente la situazione, mentre i ma-
nifestanti si scagliavano «contro i 
militari, gli agenti e Funzionario», 

il Delegato di P.S. avrebbe affida-
to il comando delle necessarie 
operazioni al Sottotenente Festa 
il quale, prodigandosi a dissua-
derli informandoli che altrimenti 
sarebbe stato costretto a fare uso 
delle armi, avrebbe ordinato “altri 
tre squilli di tromba”.
Accadde poi che «Alle intima-
zioni legali ed alle esortazioni 
ripetute i ribelli con piglio minac-
cioso risposero ai soldati, che si 
avessero fatto uso delle armi, sa-
rebbero stati tutti fatti a pezzi, e 
maggiormente inveivano contro 
la forza, permettendosi financo 
di usare espressioni schernevoli 
e da trivio dicendo al Sotto Te-
nente che avrebbe fatto sparare 
col c...; perché essi, i rivoltosi rite-
nevano di non potersi ordinare 

il fuoco senza l’autorizzazione 
del Ministero». Il Sottotenente 
avrebbe dato quindi l’ordine di 
prendere posizione sulla gradi-
nata della chiesa Madre verso la 
quale si sarebbero slanciati i ma-
nifestanti inferociti “tentando di 
disarmare alcuni soldati”.

Il Sottotenente, «non tro-
vando altro mezzo di scampo, 
ordinò il fuoco, e furono esplosi 
70 colpi, dei quali quattro a pal-
lottola, oltre 22 colpi di rivoltella 
esplosi dall’Arma dei RR. CC.». 
Ma «per scongiurare maggiore 
carneficina, col pericolo di essere 
ferito, con movimento rapido si 
pose innanzi ai fucili dei soldati, 
imponendo a costoro di cessare 
il fuoco, ed anche prima di far 

fuoco scorgendo tra la folla un 
individuo che aveva fatto il sol-
dato, come ne venne assicurato, 
l’esortò a cooperarsi perché si 
desistesse dal commettere atti 
di violenza, da parte della folla». 
Il rapporto De Padova prosegue 
con un primo elenco di sei mor-
ti caduti “a terra fulminati”, fra i 
quali una donna e un bambino 
di undici anni, e di seguito con 
un altro di cinque persone dece-
dute il giorno successivo.
Gli elenchi riferiscono di cinquan-
tadue “identificati”, specificando 
che «gli altri si son dati alla cam-
pagna, pur essendo malconci e 
bisognosi di cure perché temono 
di essere arrestati».

RESPONSABILITÀ DELLA 
CAMERA DEL LAVORO 
Per il rapporto De Padova la 
causa scatenante dei tragici fatti 
sarebbe stata la «lotta di classe 
qui da lungo tempo radicata e 
nella propaganda fatta dalla Ca-
mera di lavoro contro la classe 
dei proprietari» che avrebbe tro-
vato «alimento e facile seguito 
nel discorso tenuto dall’ultimo 
oratore Grosso Lorenzo e nelle 
condizioni dello ambiente». Il 
rapporto ammette che «hanno 
pure contribuito, come concau-
sa per l’esplosione della folla, il 
cattivo ricolto, la mancanza o 
esiguità di territorio che poco o 
nulla produce, le misere condi-
zioni economiche e l’ignoranza 
crassa della massima parte dei 
contadini, i quali sono facilmente 
sobillati dagli sfruttatori, che istil-
lano nelle loro menti incoscienti 
false dottrine sotto colore della 
ragione economica e del miglio-
ramento sociale».

Seguono parole di approva-
zione per il comportamento dei 
responsabili dell’ordine pubbli-
co, particolarmente per quello 
che era stato da subito ogget-
to di riprovazione, e lo sarebbe 
stato in seguito anche da parte 
governativa: «È puerile il giudica-
re che l’origine dei tumulti deve 
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ricercarsi nell’intervento del Fun-
zionario che interruppe l’oratore 
Grosso a tenere un linguaggio 
meno concitato ed aggressivo 
[...] L’intervento del Funzionario 
fu legittimo». Segue un elenco 
di venticinque individui arrestati 
per aver preso «parte alla rivolta 
ed alla divastazione degli edifici 
pubblici» e un altro di ventidue 
individuati e accusati, ma rimasti 
latitanti. Il rapporto De Padova 
conclude relazionando sui risul-
tati delle perquisizioni e infor-
mando sulla prosecuzione delle 
indagini.
   A seguito di questo rapporto, 
in data 30 agosto, il Commissario 
De Padova aggiorna il Prefetto di 
Catania col risultato di “ulteriori 
indagini”, iniziando con la serie 
delle testimonianze appresso 
indicate. Il quarantottenne Felice 
Manduca aveva dichiarato che 
alla Camera del Lavoro, il giorno 
precedente “verso l’avemaria”, si 
era stabilito che alla manifesta-
zione si doveva gridare: “Abbasso 
il Municipio” e fu per questo che 
si rifiutò di parteciparvi. Aggiun-
se che quelli «che eccitavano a 
commettere atti ostili contro il 
Municipio erano i fratelli Gambi-
no Nicola e Michele fu Francesco, 
Montalto Michele fu Gesualdo, 
Luca Croce fu Sebastiano ed i tre 
fratelli Cocuzza individui già de-
nunziati alla Regia Procura».
   Francesco Altamore dichiarò 
che il tentativo di scassinare il 
catenaccio del cancello che con-
sentiva l’accesso al Municipio fu 
operato proprio da Luca Croce 
e dal figlio Sebastiano. Il canto-
niere Francesco Barbera riferì 
che il contadino Gaetano Amato 
di Giuseppe avrebbe tentato di 
tagliare il filo telegrafico e ci sa-
rebbe riuscito se non lo avesse 
personalmente minacciato con 
la sua rivoltella «costringendolo a 
darsi alla fuga».

   Queste dichiarazioni avrebbe-
ro confermato «che i capi della 
Camera di Lavoro avevano in 
precedenza concertato e stabi-
lito di far dimostrazione ostile 
e commettere atti di violenze 
contro il Municipio» e spiegato 
perché il giorno precedente alla 
manifestazione, alla vista del Sot-
totenente Festa e dei Carabinieri 
giunti di rinforzo «un individuo 
sconosciuto, non ancora potuto 
identificare, pronunziò queste 
precise parole: qualche traditore 
deve stare in mezzo a noi».

Premeditazione confermata 
dal musicante Leopoldo Marafio-
ti e dal maestro delle elementari 
Nicolò Blandini i quali avrebbero 
fatto verbalizzare che i fatti acca-
duti «vennero precedentemente 

organizzati e non si verificarono 
il 13, cioè la Domenica perché si 
attendeva l’adesione della lega 
di resistenza e dei Militari in con-
gedo per aver sin col numero la 
forza».

Due feriti, «cui sulla loro co-
scienza pesava un rimorso per 
l’opera vandalica compiuta e per 
le conseguenze dolorose sus-
seguite», avrebbero dichiarato 
«a persona estranea superiore 
ad ogni eccezione» che «erano 
intenzionati di dare l’assalto alle 

case dei Signori, avvalendosi del-
le armi della forza pubblica che 
credevano con la massa com-
patta della folla di sopraffare». Il 
Commissario De Padova conclu-
de con un elenco di trentadue 
ulteriori latitanti denunziati.

INCHIESTA LIBERTINI 
L’inchiesta di Libertini evidenzie-
rà che il Tenente era di Avellino 
e la maggior parte dei diciotto 
soldati del plotone erano set-
tentrionali, solo quattro o cin-
que siciliani. Puntualizzerà che 
il Delegato di P.S. e i Carabinieri, 
per difendersi ed evitare che «la 
folla avanzasse tirarono fuori le 
sciabole solo per trattenerla ma 
senza colpire». In questa occa-
sione «il tenente Festa che stava 

sul balcone del Municipio scese 
subito e fece unire il plotone 
avanti il palazzo di Città, facendo 
chiudere i cancelli dietro le loro 
spalle».

E quindi i tragici fatti: «Prima 
di ordinare il fuoco accadeva 
sulla sinistra del plotone un mo-
vimento avvolgente della folla, 
la quale si ammassava sul fronte 
e sul fianco della truppa met-
tendosi allo stesso livello della 
medesima, poiché il plotone di 
soli 18 uomini non riusciva ad 

occupare tutto il pianerottolo 
ma si stendeva tra le due porte 
secondarie della facciata della 
Chiesa tanto che sulla sinistra 
restava circa quattro metri di 
spazio non occupato dalla folla 
che inveiva». Quando alcuni di-
mostranti avrebbero tentato di 
disarmare due soldati sarebbe 
stato dato l’ordine di sparare: «Il 
fuoco non durò più di sette od 
otto secondi poiché le cartuccie 
sparate con fuoco non mirato e 
quindi colla celerità che viene dal 
meccanismo dell’arma furono 
n. 66 a mitraglia e 4 a pallottola 
(queste perché al soldato Doria-
ni [?] saltò in aria il caricatore a 
mitraglia non bene afferrato dal 
gancio d’arresto, quando aprì 
l’otturatore dopo il primo colpo 
e lo sostituì con un caricatore 
a pallottola) con un minimo di 
due ed un massimo di sei car-
tucce (un solo soldato). Il fuoco 
non poteva essere limitato ad 
un colpo perché il regolamento 
impone solamente il comando 
al principio ed al cessare del fuo-
co. Il tenente poi appena visto 
l’effetto del fuoco, rimanendogli 
impossibile fare sentire l’ordine 
di cessare il fuoco per gli urli della 
folla, il rumore dell’incendio del 
casino ed anche il rumore degli 
spari si portò avanti il plotone 
con pericolo della sua vita per 
far cessare il fuoco, che in quel 
momento sarebbe stato addirit-
tura micidiale per la grande folla 
che si addossava agli sbocchi 
della piazza per scappare. Contro 
la truppa furono sparati parec-
chi colpi di rivoltella e lo stesso 
tenente dall’alto degli scalini si 
accorse di un individuo che spa-
rava; un proiettile passò tra due 
soldati conficcandosi nello stipi-
te della porta di sinistra dove si è 
constatato l’azione di  altri proiet-
tili di rivoltella».

(Continua)

DIDASCALIE
1. Gesualdo Libertini.
2. Giuseppe Gianformaggio. 
3. L’Ora, 21 Agosto 1905. Il luogo della strage.

(Per la preziosa collaborazione l’Autore ringrazia Giusi Guttadauro, Nuccio Merlini 
e Gesualdo Toscano).
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ella mostra di Sondrio e Acireale (La Vaccara/Maillet, Galle-
ria Credito Valtellinese, Musa, Palazzo Setoli e Sassi de’ La-
vizzari, 11 maggio – 27 luglio 2012; Acireale, Galleria Cre-

dito Siciliano, Palazzo Costa - Grimaldi, 23 novembre - 27 gennaio 
2013) emerge sempre più distintamente il percorso di questo artista 
siciliano che ha lasciato la sua isola per andare a vivere nella capitale 
economica del Paese, Milano, passando ogni tanto per un ashram in 
India, un rifugio montano tra Italia e Francia, uno spicchio di brulla 
campagna in mezzo ad un qualunque entroterra di mondo. Luoghi 
immobili in cui era forte il desiderio di intonare un canto, ritrovare un 
po’ di spirito, annullare la materia, piantare un seme.

Quanto deve alla poesia di Chagall, alla metafisica di De Chiri-
co, al surrealismo di Magritte abbiamo imparato a scoprirlo già nel 
decennio scorso, nelle opere delle prime importanti residenze alla 

Fondazione Ratti di Como, alla Fondazione Orestiadi di Gibellina (TP) 
all’inizio del nuovo millennio, fino a quelle nelle esposizioni delle gal-
lerie milanesi (Salvatore + Caroline Ala, The Flat - Massimo Carasi e 
Claudia Gian Ferrari) negli ultimi anni del primo decennio del secolo 
duemila. Ma c’è qualcosa di nuovo nella mostra di Sondrio e Acireale, 
una “grazia ricevuta” forse direttamente dalla sua collezione di ex-voto 
con la quale, in maniera bizzarra e straniante alla sua maniera, a cui ci 

FILIPPO LA VACCARA E LA 
LIBERTÀ DAL SUPERFLUO

L’ultima esposizione organizzata dalla Fondazione Gruppo 
Credito Valtellinese, a Sondrio e ad Acireale, è l’ottima 

occasione per parlare di Filippo La Vaccara, artista siciliano 
che ha avuto grandi riconoscimenti in continente

di MERCEDES AUTERI
(Museologa e storica dell’arte)

ARTE E ARTISTI CONTEMPORANEI

1
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ha abituato, si apre il catalogo a cura di Marco Meneguzzo. C’è grazia, 
luce, sottrazione, pulizia, stasi elementare nelle ultime opere del nuo-
vo decennio. Nell’anno horribilis per l’economia globale, la cultura lo-
cale e l’arte in generale, scampati a nubifragi, guerre e cadute mortali, 
le tele, le foto, le sculture e i disegni di Filippo La Vaccara s’inseriscono 
nel tempo immobile di un’apparizione. I protagonisti delle sue ope-
re sintetizzano le contraddizioni di un’era al confine tra tradizione e 
innovazione, antico e nuovo, energia e fragilità. Quasi noncuranti di 
un mondo folle e caotico che, se ogni tanto riaffiora nella calca di una 
metropolitana (dove comunque una coppia di giovani riesce acroba-
ticamente e sfidando le leggi della fisica a rimanere in equilibrio, l’una 
sulle spalle dell’altro), rimane sempre minore rispetto a quello più or-
dinato delle geometrie di alcuni edifici o di alcune terrazze e balconi 
affacciati sul vuoto (acrilici Untitled, 2010). La novità degli ultimi lavori 
è forse proprio questo tributo più palese all’arte orientale, alla filo-
sofia o all’epica indiana, come nel Colloquio tra Yudhisthira e Arjuna 
o nella scultura Senza titolo (entrambi del 2011) dove alcune lettere 
riportano il mantra ram ram sul libro gigantesco alla cui guardia si 
posa un piccolo cane [1]. Non c’è azione nemmeno negli acrilici in cui 
compaiono i mezzi di trasporto, la metro, una moto, una bicicletta; il 
tempo li ferma immobili nello sguardo dello spettatore [2]. Gli ampi 
sfondi, spesso chiari e minimalisti, conferiscono ai soggetti un senso 
di fragilità, “fluttuanza”, innocenza. Come la tela (Child playing with a 

tire, 2008) in cui un bambino, quasi sospeso nell’aria, gioca un gioco 
antico e perduto, rincorrendo con un bastone di legno una vecchia 
ruota, e che in questa mostra, formalmente e simbolicamente, sem-
bra forse racchiudere più di ogni altra l’anima di Filippo [3]. I suoi pu-
pazzi più pop (Untitled, 2005, in cartapesta su linea tramviaria), che 
ricordavano l’ironia contemporanea di Paul McCarthy o le rotondità 
manga di Takashi Murakami, stanno lasciando il posto a cani custodi 
e bianche colombe, anime-animali immortalate da scatti fotografi-
ci dentro a scorci di paesaggi familiari. Sia la colomba in cartapesta 
sia il gorilla d’acrilico [4], entrambi Untitled del 2011, sembrano ad-
dormentati dentro a un contesto irreale, vittime di un sogno, attori 
del proprio sonno, creature inconsapevoli del placido passaggio (ad 
un’altra vita, un altro disegno, un altro tempo) verso cui La Vaccara ci 
ha amabilmente condotto.

DIDASCALIE
1, 2, 3. Filippo La Vaccara, veduta parziale della mostra, MVSA, Museo Valtellinese di Storia 
e Arte, Sondrio.
4. Filippo La Vaccara, Untitled, 2011, acrilici su carta, 100 x 140 cm, Coll. privata, Parma.
5. Daniel Maillet, Veduta parziale della mostra, Palazzo Sertoli, Sondrio. 
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L’Etna, con i molteplici scenari 
selvaggi, offre da sempre mute-
voli spunti per i suoi curiosi visi-
tatori. È un vulcano in continua 
trasformazione, che sin da tempi 
immemorabili ha suscitato l’at-
tenzione dell’uomo; studiosi e 
viaggiatori sono rimasti affasci-
nati da paesaggi modellati dal 
fuoco, dal tempo e da straordi-
narie forme di vita che soprattut-
to sull’Etna, hanno dato origine 
a uno dei più incredibili miracoli 
della natura. I suoi territori, ora 
aspri e solitari, ora addolciti dal 
tempo e dalla presenza della vita, 
sono espressione di quei com-
plessi meccanismi che concorro-
no, insieme con altri, a costruire il 
nostro pianeta. 

L’Etna, pertanto, rappresen-
ta un monumento della natura, 
originato dal fuoco e consuma-
to dal tempo, i cui prodotti, so-
vrapposti gli uni agli altri, talvolta 
recano impressi i segni della sua 
natura “violenta”. L’enorme mas-
sa etnea, infatti, è costituita da 
imponenti successioni di colate 
laviche e da depositi piroclasti-

ci (tefra), talora attraversati da 
masse intruse che li intersecano 
(dicchi). I materiali piroclastici 
(dal greco: pyrós: fuoco e klastós: 
spezzato) sono il prodotto delle 
manifestazioni esplosive, nelle 
quali la violenta espansione dei 
gas dà luogo, in superficie, alla 

frammentazione del magma. È 
frequente sull’Etna assistere a fe-
nomeni eruttivi di tipo strombo-
liano, caratterizzati dal lancio pul-
sante di materiali piroclastici, e a 
parossismi eruttivi contraddistin-
ti, invece, da fuoriuscite continue 
di lava (fontane di lava), accom-

pagnate da voluminose colonne 
di detriti piroclastici e di gas che 
si elevano per svariate migliaia di 
metri e che poi sono trasportate 
anche per parecchie centinaia di 
km, causando la ricaduta gravita-
tiva di ceneri, lapilli e scorie. 

Tutti questi fenomeni, siano 

LE BOMBE VULCANICHE DELL’ETNA 

«Le bombe vulcaniche si rendono interessanti per la vulcanologia potendoci fornire fatti 

nuovi ed insperati, rivelandoci qualcuno dei tanti misteri che circondano le eruzioni e la 

sottostante materia incandescente» (Gioacchino Basile, 1886)

di AGATINO REITANO
 (Naturalista e guida ambientale)

e DANIELE RUSSO 
(Studioso di vulcanologia e alpinista)

PARCO DELL’ETNA

PREMESSA

1
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essi originati dai crateri sommi-
tali, oppure da apparati eruttivi 
impostati lungo fratture eruttive 
laterali, dànno luogo alla forma-
zione e al successivo stratificarsi 
di estesi depositi piroclastici. La 
nomenclatura di tali prodotti si 
basa su parametri di tipo granu-
lometrico, e sono le dimensioni 

che ne stabiliscono l’apparte-
nenza a una categoria, piuttosto 
che a un’altra. Avremo pertan-
to: sabbie vulcaniche (minori di 
0.004 mm), ceneri (0.004-2 mm), 
lapilli (2-64 mm), “bombe”, espul-
se allo stato fluido, e blocchi soli-
di spigolosi (superiori a 64 mm). 
L’azione eolica condiziona la ri-
caduta dei materiali fini, mentre 
quelli più grossolani e di maggio-
re densità, precipitano intorno al 
punto di emissione. La ricaduta 
dei brandelli più vistosi produ-
ce, laddove il suolo è costituito 
da materiali incoerenti, dei veri 
e propri crateri d’impatto, talora 
del diametro di alcuni metri. In 
presenza di suoli rigidi l’atterrag-
gio dei proietti vulcanici può de-
terminarne la rottura. Le bombe 
vulcaniche sono grumi di lava 
fluida, o comunque allo stato pa-
stoso, che, in seguito a fenomeni 
di rotazione, legati all’attrito con 
l’aria, durante le fasi di espulsio-
ne e di conseguente tragitto ae-
reo assunto dal cratere al suolo, 
acquistano forme particolari. 
Fra i resti dell’attività vulcanica 

esplosiva, esse rappresentano 
certamente quegli elementi di 
maggiore impatto visivo; distin-
guerle ed apprezzarle durante 
un’escursione torna utile, poiché 
offrono una chiave di lettura del 
fenomeno eruttivo che le ha ge-
nerate ed un ulteriore motivo di 
visita in ambiente vulcanico.

STUDI PRECEDENTI
I primi riferimenti sui prodotti 
eruttivi dell’Etna risalgono al pe-
riodo classico e le notizie riferite 
specialmente dai Greci (Omero, 
Euripide, Tucidide, Strabone, 
Diodoro Siculo, Eschilo, e altri) 
non permettono ricostruzioni 
sempre affidabili sull’argomen-
to, pur costituendo un patrimo-
nio universalmente riconosciuto 
in vari ambiti del sapere. Fra i 
latini, Publio Virgilio Marone 
(36 a.C. circa) riferì di «flam-
marumque globos, liquefacte 
volvere saxa» («globi infuocati 
e liquidi macigni rovesciati sui 
campi»), attestando lo scorri-
mento di colate laviche sui ver-
santi del Mongibello e il lancio 
di sassi roventi. Plinio il Giovane 
(79 d.C.) citò questi ultimi come 
«nigrisque, ambusti et fracti 
igne lapides» («ciottoli anneriti e 
spaccati dal fuoco»). Pochi auto-
ri dell’antichità lasciarono infor-
mazioni obiettive sulle caratte-
ristiche dei materiali piroclastici 
e hanno influenzato una lette-
ratura spesso inquinata da pre-

giudizi, che risentiva di tradizioni 
popolari e pratiche fabulatorie, 
e nella quale gli aneddoti sono 
da accogliere con debita riser-
va. Le cronache più frequenti 
ruotarono per molti secoli sulla 
narrazione di “globi”, “razzi”, “gi-
randole”, “palle infocate”, segui-
te dall’analisi approssimativa dei 
materiali più fini (arene, rapilli, 
ceneri, pomici, pozzolane) che 
abbondantemente, a ogni eru-
zione, ricoprivano le aree sot-
tostanti del vulcano. Nel 1631 
lo storico toscano Giulio Cesare 
Braccini, testimone dell’evento 
eruttivo di quell’anno al Vesuvio, 
riferì che «Alcune di tali pietre 
erano così bene lavorate all’e-
sterno da sembrare artefatte». La 
successiva catastrofica eruzione 
del 1669 alle falde dell’Etna por-
tò allo stravolgimento di ampie 
porzioni del territorio, dando un 
rinnovato impulso per le scien-

ze della Terra e incrementando 
l’esigenza di un riscontro in situ, 
soprattutto durante il secolo 
successivo e fino ai giorni nostri. 
Ne derivò un arricchimento del 
linguaggio vulcanologico e l’uso 
di termini locali come “saette”, 
“travi di fuoco” e “lagrime”, per 
differenziare alcuni proietti piri-
formi la cui specificità si palesava 
fra sterminate distese di scorie 
anonime, sparse sui vulcani del 
Mediterraneo. Questi vocaboli 
non rappresentavano appieno 

la spiccata individualità di certi 
prodotti, pur costituendo per 
quel tempo un importante les-
sico espressivo, ormai superato. 

Nel 1779 il diplomatico ed ar-
cheologo inglese William Hamil-
ton fu il primo a definire “bombe“ 
i sassi ovali scagliati dal Vesuvio; 
egli si accorse che alcuni di essi 
scoppiavano appena giunti a 
terra. Per la somiglianza che vari 
esemplari mostravano con le 
granate d’artiglieria e il sibilo di 
accelerazione cui vanno incon-
tro tali frammenti, l’appellativo 
fu accolto nel gergo vulcanolo-
gico. Si deve ad alcuni pionieri 
della vulcanologia, attraverso l’e-
same diretto degli eventi eruttivi 
e lo studio in loco dei rispettivi 
prodotti, l’inizio di un percorso 
che ha tracciato le tappe qualita-
tive di un apprendimento meno 
empirico, tuttora in atto e degno 
di essere approfondito. 

Fra i testimoni oculari del 
suo tempo, il matematico Gio-
vanni Alfonso Borelli effettuò 
precise misurazioni sui lapidei 
eruttati nel drammatico evento 
del 1669, dandoci prova di peri-
zia e spirito critico all’epoca non 
comuni. Egli riferì di un macigno 
lungo 60 palmi siciliani (circa 15 
m), scaraventato a un miglio di 
distanza dalle bocche eruttive e 
sprofondato di almeno 7 m nella 
coltre di materiali emessi. Se tale 
proietto fosse sopravvissuto al 
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tempo, stando all’onestà intel-
lettuale dell’autore, per le sue di-
mensioni avrebbe costituito un 
record per l’Etna!

Il naturalista Giuseppe Gioeni 
scrisse di un altro robusto esem-
plare scaraventato durante l’eru-
zione del 1787: «Esaminai molte 
delle pietre lanciate, notandone 
le figure quasi regolarmente 
ovali. Una di quelle cadute alla 
distanza di tre miglia fu misura-
ta di otto piedi di lunghezza e 
quattro di larghezza. Era quasi 
sepolta tra le scorie per l’enor-
me suo peso e mostrava la sola 
superficie».  Con riferimento alla 
stesso evento, il medico Giusep-
pe Mirone Pasquali (1788) valutò 
che «Le materie cadute dall’alto 

dovevano giunger fuse al suolo, 
mentre altre si ritrovavano roto-
late, altre attortigliate a guisa di 
corde, altre infine modellate sul-
la figura dell’antica lava ov’erano 
cadute». 

Il canonico Giuseppe Recu-
pero si occupò di aspetti vulca-
nologici e balistici sui piroclasti 
etnei espulsi durante l’eruzione 
del 1763, cronometrandone i 
tempi di arrivo al suolo con le 
sue pulsazioni: «misurai infinite 
volte il tempo da che una pietra 

questa, una volta scagliata, pi-
glia la forma di un proiettile per 
la velocità iniziale impressale». 
Il vulcanologo Gaetano Ponte 
(1934) effettuò frequenti sopral-
luoghi sull’Etna, compilando 
una breve pubblicazione in ma-
teria, con la quale sostenne che 
«alcune bombe non risultereb-
bero dall’accartocciamento di 
brandelli di lava lanciati nell’aria, 
ma dalla pressione esercitata sul 
magma espulso attraverso orifizi 
aperti sul fondo dei crateri esplo-
sivi». Secondo Ponte, questo 
processo spiegherebbe la for-
mazione di strie longitudinali sul 
proietto ancora fuso (oggi note 
come linee di flusso) e i segni 
di una torsione che, nella prima 

fase di lancio, inciderebbero sul-
la geometria finale della bomba.  

                             (Continua)
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arrivata al punto di sublimità, 
calava giù fino a terra. Tutti quei 
materiali descriveano caden-
do una vera parabola». Egli os-
servò «cadere al suolo materie 
di figura circolare o simile, per 
l’impeto di rotazione», descri-
vendo i crateri d’impatto lasciati 
dal materiale eruttato: «Spesso 
accadeva che alcune pietre ri-
cadevano con tanta veemenza 
che immergevansi entro il duro 
e tenace terreno». L’abate Fran-
cesco Ferrara (1818) intuì la for-
mazione di alcune bombe poco 
diffuse sull’Etna, oggi definite a 
“palla di cannone”, segnalando 
che «Le masse di lava scagliate 
ancor molli in aria si rotolano 
cadendo e molto più se arrivano 

sopra piani inclinati; con tal mez-
zo acquistano la forma sferica e 
col progressivo raffreddamento 
la struttura a strati concentrici». 
Egli confidò inoltre che «Le ma-
terie raffreddate, nel ricadere, si 
urtano fra di loro e formano il ri-
goroso rimbombo di un mare in 
burrasca».

Il mineralogista Carmelo 
Maravigna affermò che duran-
te l’eruzione etnea del 1802, il 
cratere centrale «vomitò lava, di 
forma cilindrica, della lunghezza 

di quattro metri con un metro 
di diametro». Indicò pure «alcu-
ne ben grosse palle, involte di 
scorie di varia grandezza e are-
na», attualmente dette “bombe 
corazzate”. L’insigne chirurgo, 
naturalista e vulcanologo Car-
lo Gemmellaro (1858) fu tra i 
primi siciliani ad adoperare la 
voce “bombe” nelle sue relazio-
ni scientifiche, in seguito accolta 
da altri naturalisti siciliani. Con 
questo termine egli interpretò 
«le spongiose porzioni del ma-
teriale lavico, strappate dalla 
violenza del vapore e cacciate in 
alto nello stato d’incandescente 
liquidità». 

Il chimico e geologo toscano 
Orazio Silvestri (1867) ritenne 

che la morfologia delle bombe 
vulcaniche etnee fosse dovuta 
«al triplice effetto della forze di 
projezione, di gravità e centri-
fuga, cambiando secondo che 
ha predominato l’una o l’altra». 
Il professor Gioacchino Basile 
(1886) stilò un corposo lavo-
ro sui prodotti di lancio etnei, 
sostenendo che «Le bombe si 
formano solo quando succedo-
no scoppi di gassi più o meno 
considerevoli nel seno della lava 
pastosa, per cui una porzione di 

DIDASCALIE
1.  Bomba vulcanica di grandi dimensioni, sul fianco orientale di Monte Escrivà (eruzione 
2001) – Etna sud. 
2.  Bomba vulcanica “a mandorla”: Monte Centenari (eruzione 1852) – Valle del Bove, Etna est.
3.  Bomba vulcanica adagiata sul fianco orientale della Montagnola - Eruzione 1763.

4. Bombe vulcaniche adagiate sul fianco orientale di Monte Frumento delle Concazze – 
Etna nordest.
5. Violento  lancio di materiale piroclastico dal Monte Escrivà (eruzione 2001) Etna sud.
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a storia delle immagini 
potrebbe essere accosta-
ta con efficacia alla storia 

della crescita culturale dell’uo-
mo. Dai simboli rappresentati 
all’interno di caverne in epoca 
preistorica alle icone medievali 
e moderne, le immagini espri-
mono l’esigenza di attribuire 
un potere, spirituale o mate-
riale, alla rappresentazione di 
un’entità molto spesso di natu-
ra divina.

Questi pezzi di storia ancora 
oggi producono devozione e 
ammirazione e divengono ful-
cro di spiritualità all’interno dei 
piccoli centri urbani. In Sicilia le 
icone sacre sono poste sia den-
tro luoghi di culto sia all’esterno, 
in forma di edicole votive; in en-
trambi i casi si tratta di luoghi di 
devozione che si offrono alla vi-
sta di tutti e riuniscono attorno 
a sé l’iniziativa e l’attenzione di 
piccole comunità.

L’origine delle edicole va 
ricondotta ai lares edificati in 
epoca romana per custodire gli 
spiriti dei defunti che avrebbero 

vegliato sulla famiglia, sui beni 
posseduti e sulle attività com-
merciali. I lares avevano una 
duplice collocazione: all’interno 
delle abitazioni (lares domesti-
ci), per custodire le statuette 
delle divinità a protezione del 
focolare domestico; ai confini di 
un podere sotto forma di tem-
pietti (lares publici), e in origine 
per proteggere la proprietà dai 
nemici. Attorno a queste costru-
zioni si svolgevano feste molto 
particolari, i compitalia, durante 
le quali si offrivano ai lari i fami-
liari, impersonati da fantocci di 
stoffa, affinché risparmiassero le 
persone reali. 

Durante i compitalia si svol-
gevano coinvolgenti spettacoli 
di carattere teatrale e ludico, 
con la partecipazione di profes-
sionisti dello spettacolo come 
mimi o giocolieri. L’apice della 
festa si raggiungeva durante 
i sacrifici rituali compiuti per 
propiziare i campi, in particolare 
nel mese di maggio quando la 
primavera rinvigoriva le mes-
si. L’avvento del cristianesimo 

sostituì i contenuti pagani con 
elementi di carattere sacro: i la-
res furono riconvertiti in edicole 
votive e le immagini pagane rie-
laborate in veste cristiana.

Il concilio di Efeso del 431 e 
l’operato di papa Gregorio Ma-
gno condannarono tutte le for-
me superstiziose e pagane, de-
terminando così la scomparsa 
degli idoli. In tempo successivo, 
con il concilio di Hieria, Costan-
tino abolì la rappresentazione 
per immagine della divinità cri-
stiana. Ma il concilio di Nicea, 
indetto nel 787 dall’imperatrice 
Irene, ristabilì il culto delle im-
magini per cui la rappresen-
tazione iconografica cristiana 
tornò ad essere veicolo di culto.

Diversi sono i motivi che 
nel tempo hanno portato alla 
edificazione di edicole votive: 
dal semplice atto di devozione 
da parte di singoli, di famiglie 
o di comunità; alla memoria e 
al riconoscimento di una grazia 
ricevuta; oppure in ricordo di un 
miracolo avvenuto dopo acco-
rate preghiere. Non manca la 

funzione strettamente comme-
morativa legata alla celebrazio-
ne di particolari eventi religiosi.

Le figure più ricorrenti 
all’interno delle edicole sono le 
immagini di santi e della Ma-
donna, e talora di Gesù Cristo 
poiché la sua duplice natura 
risulta difficile da comprendere 
e da rappresentare in maniera 
univoca ai fedeli; e similmente 
di Dio, per via della sua natura 
trascendente e spirituale. L’ico-
nografia tradizionale privilegia 
dunque le figure devozionali 
più vicine al sentire comune e 
con un vissuto più “umano”.

All’interno del tessuto urba-
no, le edicole comprendono in 
primis quelle poste ai quattro 
punti cardinali o presso le prin-
cipali uscite del paese, spesso 
caratterizzate da una croce sulla 
sommità. Seguono quelle le-
gate alla Via Crucis contenenti 
all’interno i simboli della passio-
ne. Completano il quadro le edi-
colette presenti nei vicoli e nei 
cortili, e gli altari e le cappellette 
dedicati al patrono del paese o 

EDICOLE VOTIVE NEL 
TERRITORIO DI MASCALUCIA

Forme devozionali, risalenti ai lares romani, fiorite dopo il terremoto del 1693

  
di ENRICA BONACIA 
(Laureata in Conservazione dei beni culturali - Accademia di Belle Arti Catania)

STORIA E TRADIZIONE AI PIEDI DEL VULCANO



INCONTRI - ANNO I N.1  OTT/DIC 201260

ad una figura sacra sentita e ve-
nerata.

Le edicole extraurbane era-
no dislocate lungo strade di 
campagna o sugli assi di comu-
nicazione tra paesi. Esse svol-
gevano funzione apotropaica, 
ossia di protezione contro gli 
spiriti che si credeva animasse-
ro di notte territori bui e poco 
frequentati, rassicurando i vian-
danti con la presenza dei volti 
angelici e protettivi delle sacre 
effigie. 

I mattoni a vista sono i ma-
teriali più impiegati nella co-
struzione edicolare, mentre 
per le rifiniture è impiegato il 
cemento grezzo e la maiolica. I 
modelli architettonici si rifanno 
in genere agli schemi classici 
dell’architettura greca, con l’uso 
del timpano posto sopra una 
trabeazione sorretta da colonne 
e da capitelli dorici, volti a cre-
are uno spazio protettivo per 
l’immagine devota.

Si potrebbe fare una di-
stinzione tra edicole popolari 
ed edicole commissionate da 
famiglie facoltose: queste ulti-
me trovano collocazione sulle 
principali facciate dei palazzi 
nobiliari siciliani, e si presentano 
come simbolo di una famiglia 
e di una casata, nonostante la 
manutenzione e la devozione 
rimangono nell’ambito popola-
re. Queste costruzioni si fanno 
portavoce dunque di precise 
dinamiche sociali e diventano 
testimonianze storiche della 
vita di un paese che cresce e si 
connota diversamente.

Appare chiaro come, dopo 
l’avvenuta commissione da 
parte di un privato, l’edicola 
assuma un carattere pubblico 
divenendo parte del tessuto ur-
bano, della vita collettiva e della 
comunità. Gli attori principali di 
questo processo sono anzitutto 
il costruttore e i congiunti più 
stretti che si occupano delle 
spese materiali di manutenzio-
ne. Costoro si fanno pure carico 

delle spese di abbellimento du-
rante le feste religiose, assieme 
con la comunità che si affida alla 
protezione del santo rappresen-
tato all’interno dell’edicola. La 
costruzione edicolare dunque è 
un meccanismo di aggregazio-
ne sociale e diviene nodo in una 
rete di rapporti collettivi, che 
assume maggiore importanza 
a seconda delle esigenze devo-
zionali e delle ricorrenze sacre, e 
che lega il privato al pubblico e 
il sentire individuale al pensiero 
comune.

Il Natale in Sicilia si presen-
ta come un’ottima occasione di 
aggregazione sociale, di riunio-
ne familiare, di forte devozione 
individuale, tanto da accen-
tuare attorno a queste piccole 
nicchie, custodi delle figure 
sacre, un clima di tradizione e 
calore popolare. I quartieri era-
no identificati dalla presenza 
di questi altarini, preziose tap-
pe di un percorso devozionale 
non di rado accompagnato dal 
canto della novena intonato 
al suono della zampogna. Nei 
nove giorni precedenti il Nata-
le, i cantastorie ciechi (gli orbi) 
o i ciaramiddari accompagna-
vano la loro voce con il suono 
del violino, della chitarra o del 
mandolino e narravano attra-
verso i canti le vicende della 
natività, della Madonna, di s. 
Giuseppe e del bambino Gesù. 
La celebrazione non era mai un 

rito privato, neppure dinanzi al 
presepe all’interno dell’abitazio-
ne: la comunità intera, parenti e 
amici erano invitati ad ascoltare 
il canto dei suonatori. 

Durante il Natale, gli altarini 
votivi si “vestivano a festa”, ad-
dobbati con fronde di agrumi, 
con arance, mandarini, fiori, e 
batuffoli di cotone (quando la 
neve non era ancora caduta), 
stelle di stagnola, festoni di mir-
to, cialde colorate attaccate alla 
cruna, che alcuni chiamavano 
“corona di spine”. La presenza di 
piccole candele accese rende-
va più suggestivi “li figureddi”, 
termine con cui erano intese le 
edicole così abbellite, attorno 
alle quali sostavano i fedeli ad 
ascoltare gli zampognari. Questi 
ultimi usavano domandare del 
cibo e del denaro, in una forma 
di ricompensa chiamata in dia-
letto “fari u firriatu”, ossia offrire 
cibo e bevande a seconda della 
propria gratitudine, come te-
stimonia una canzone tipica di 
Naro: Si nun mi dati li dinari / Si 
nichìa lu bammineddu / Pripa-
rati li viscotta / Lu bicchieri cu lu 
vinu  (se non mi date il denaro/ 
si indispettisce il bambinello / 
preparate i biscotti / il bicchiere 
con il vino). A San Cataldo la ri-
chiesta suonava così: Novi iorna 
àmu strazzatu / Ci àmu a diri a la 
patruna / Ca n’avi a fari li cavatu-
na / E su nun ni fari li cavatuna / 
Ci l’àmu a dari cu li vastuna / Si 

nun ci duna li c’ciri e lu vinu / Ci 
àmu a rubbari lu bammineddu 
(nove giorni abbiamo cantato 
/ la gola ci siamo consumati / 
dobbiamo dire alla padrona / 
che ci deve fare i maccheroni / e 
se non ci fa i maccheroni / gliele 
dobbiamo dare con i bastoni / 
se non ci da i ceci e il vino / dob-
biamo rapirle il bambino).

Tali riti si svolgevano anche 
presso le edicole presenti nel 
territorio di Mascalucia, più vol-
te coperta dalle eruzioni laviche, 
come altri paesi etnei. Queste 
calamità favorirono la nascita di 
altarini votivi,  con i quali gli abi-
tanti scongiuravano il pericolo, 
pregando e affidandosi alla pro-
tezione divina.

A questo scopo nacque 
l’altarino di Sant’Agata, ancora 
oggi visibile in via del Bosco 
fuori dal centro storico. Secon-
do la tradizione, durante una 
forte eruzione lavica, i devo-
ti chiesero aiuto a sant’Agata 
poggiando il velo vicino al fiu-
me lavico che miracolosamente 
si arrestò. A ricordo dell’evento 
gli abitanti innalzarono un’edi-
cola di grandi dimensioni, oggi 
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in cattivo stato di conservazio-
ne. Essa racchiude il volto del-
la santa che sprigiona ancora 
un forte senso di spiritualità. 
Dell’antica presunta decorazio-
ne di rivestimento, è rimasto 
l’azzurro sbiadito della volta, 
inquadrata da un arco a tutto 
sesto che evidenzia in una con-
cavità l’immagine della santa.

Il censimento condotto nel 
territorio di Mascalucia ha evi-
denziato la presenza di oltre 
quaranta edicole. Alcune sono 
di antica fattura, risalgono alla 
fine del ‘700 e mantengono an-
cora l’immagine del santo pro-
tettore, nonostante lo stato di 
abbandono. Altre edicole, più 
moderne, risalgono agli anni 
Novanta del secolo scorso, a di-
mostrazione della perseveranza 
di un legame con la tradizione.

Le edicole commissionate 
da privati furono realizzate da 
artisti anonimi che con linguag-
gio pittorico molto semplice 
hanno raffigurato il patrono s. 
Vito, s. Agata protettrice di Ca-
tania, s. Lucia vicina ai non ve-
denti, s. Antonio Abate, la Sacra 
Famiglia, la Madonna. 

In via Roma si trova l’edicola 
dedicata alla Madonna di Val-
verde [1], edificio monumentale 
costituito da un alto basamen-
to sul quale poggiano due co-
lonne doriche in pietra bianca, 
che a loro volta sorreggono la 
trabeazione e il timpano; al suo 
interno troviamo la M mariana 
e il dipinto che raffigura la Ma-
donna col bambino in braccio, 
incoronata da due angeli. Ai lati 
della nicchia sono presenti s. 
Giuseppe e s. Vito. 

Secondo fonti non accer-
tate, l’edicola, oggi addossata 
al muro di un’abitazione, in 
passato era collocata al centro 

della strada: via Roma era an-
cora poco frequentata e l’altari-
no divideva le corsie di marcia; 
secondo le medesime fonti, 
l’immagine al suo interno non 
doveva essere quella attuale 
bensì un dipinto su tavola poi 
asportato e oggi proprietà di 
un privato. Secondo la tradi-
zione, presso l’altarino le spose 
lasciavano il mazzolino di nozze 
in segno di riconoscimento alla 
Madonnina per aver esaudito le 
loro preghiere. 

Un altro altarino frequenta-
to dalla spose è quello di Santa 
Lucia [2] nella via omonima. L’e-
dicola, in stato di abbandono, 

rimane un lodevole esempio di 
tempietto dorico, con timpano 
al di sopra di una trabeazione 
adornata da metope e triglifi. 
La santa, raffigurata secondo 
la tradizione mentre regge un 
piattino contenente i suoi oc-
chi, è dipinta su un supporto 
di latta. Era qui che la gente del 
quartiere si riuniva in occasione 
di particolari festività: ad esem-
pio, durante la festa del Corpus 
Domini allorché i fedeli rivesti-
vano l’altarino con preziosi teli 
ricamati e con pizzi, e lo ornava-
no con cuscini in attesa di acco-

gliere la sosta del Sacramento. 
La processione era composta da 
diversi gruppi con i propri sten-
dardi, guidati dal parroco del 
paese; in testa, bambini vestiti 
di bianco annunciavano l’arrivo 
del sacramento posto sopra un 
baldacchino ligneo, sorretto da 
quattro persone, che ospitava 
al suo interno due preti e un 
sacrestano. La processione so-
stava davanti a tutti gli altarelli, 
e il prete li benediceva con l’o-
stensorio.

Tappa fondamentale del 
Corpus Domini era l’altarino 
del Crocifisso [3] in via Calvario. 
La struttura classica si presenta 

ben conservata, con un fron-
tone triangolare e un timpano, 
all’interno del quale appare il 
simbolico occhio divino che 
guarda e giudica il devoto in 
preghiera.

Altra edicola che merita 
particolare attenzione si trova 
in via Roma ed è denominata 
I quattro altarelli [4] poiché è 
composta da quattro nicchie 
che raffigurano s. Barbara, s. 
Vito, s. Antonio Abate e la Sacra 
Famiglia. Pare che questa curio-
sa struttura venisse intesa “alle 
forche”: fino alla fine del ‘700 vi 

si impiccavano i condannati a 
morte per essere gratificati dalla 
vista dei santi al fine di purifica-
re il loro spirito prima dell’ese-
cuzione.

Secondo fonti cittadine la 
raffigurazione dei santi non è 
del tutto casuale: s. Vito aveva il 
compito di accogliere i viandan-
ti, s. Antonio Abate ne augura-
va il buon viaggio. L’edicola, di 
grandi dimensioni, è preceduta 
da un alto basamento con le 
scalinate corrispondenti alle 
quattro nicchie, probabilmente 
per permettere la salita del boia, 
dei sacerdoti e delle autorità. 
L’altarino è stato recentemente 
ripristinato e le sue immagini 
restaurate.

Sembra che oggi vi sia un 
risveglio devozionale e cultu-
rale nei confronti delle edicole 
votive. Talune sono state og-
getto di restauro, altre costru-
ite ex novo come quella della 
famiglia Reina, commissionata 
nel 1997. Questa costruzione, 
semplice e classica nella forma, 
rinnova la forza della devozione 
tradizionale: al suo interno sono 
raffigurati i figli del proprietario 
accolti tra le braccia paterne e 
protettive di Gesù secondo la 
sacra espressione “Che i fanciulli 
vengano a me”.

La tradizione degli altarini 
votivi a Mascalucia sembra vo-
ler sopravvivere ad un presente 
sicuramente meno legato alla 
tradizione e alla spiritualità. Così, 
passando per via Marconi, ad an-
golo con via Chiesa Madre, può 
capitare di udire ancora le parole 
di una signora che, ogni mattina, 
rivolgendo lo sguardo alla Sacra 
Famiglia, esclama: “Gesù Giusep-
pe e Maria aiutaci tu ”!

DIDASCALIE
1. Edicola della Madonna di Valverde in via Roma.
2. Altarino di S. Lucia nella via omonima.
3. Altarino del Crocifisso in via Calvario.
4. Edicola dei Quattro altarelli in via Roma.
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osì esordisce Gabriella Rossitto, poetessa catanese che scrive 
in italiano e in siciliano. Vive e insegna a Palagonia e sin da 
giovanissima si è consacrata a Erato.

Rapide ed essenziali, a volte selvagge, le poesie di Ga-
briella Rossitto si potrebbero definire brunziddàti, piccole pennellate 
di pensieri condensati.

I suoi versi sono sintetici ed essenziali; espliciti i toni, immediate le 
immagini. In lei vive un malinconico disincanto della vita, tuttavia con 
grande fede nell’amore, passe-partout quest’ultimo che apre ogni 
porta, soprattutto quella del cuore.

«Scrivo prevalentemente in italiano, ma da molti anni la poesia 
dialettale “costeggia” delicatamente  quella in lingua – spiega Ros-
sitto -: nasce così, pensata in dialetto, e vibra con corde tutte sue. Ci 
sono termini dialettali peculiari e pregnanti, che qualsiasi traduzione 
snatura». 

Che cosa l’ha spinta a scrivere in dialetto una volta mossi i primi 
passi in italiano?

«Ho iniziato anni fa a studiare la poesia siciliana, soprattutto quella 
contemporanea, e ad affinare le mie conoscenze relative alla sintassi 
e soprattutto all’ortografia. In relazione a quest’ultima ho poi scelto 
quella che è un po’ la mia cifra. La voce della mia terra è quella del dia-
letto, ci sono radici profonde e avviluppate che nessuno può fingere 
di ignorare, a qualsiasi terra appartenga».

La poesia in dialetto, però, restringe la fascia di pubblico cui si 
rivolge e ne riduce i fruitori: un atto di coraggio?

«La poesia dialettale è di nicchia, non credo abbia un grande pub-
blico, ma direi piuttosto che la poesia in generale non annovera molti 
lettori. Probabilmente ha ragione chi sostiene che ci sono più scrittori 
che lettori, ma non si può scrivere senza leggere moltissimo, la lettura 
è comunque sangue e nutrimento della scrittura. Il mio rapporto con 
la scrittura è totalizzante: a volte ho la sensazione di essere solo un 

tramite, un semplice strumento di 
trascrizione tra voci arcane sospe-
se nell’aria e il foglio, con il suo più 
terrestre inchiostro: in realtà ciò 
che siamo si traduce in scrittura. 
Trasfiguriamo continuamente so-
gni ricordi desideri per farne paro-
le e, con un po’ di fortuna, “parole 
belle”».

Con la scrittura il suo rapporto 
è totalizzante, e con la sua terra?

«Credo che la mia terra sia la 
più bella del mondo, anche se a 
volte la fierezza di appartenervi si 
appanna di fronte a certi compor-
tamenti. Mai ho pensato di vivere 
altrove, ma certo mi piacerebbe che qualcosa potesse cambiare. Cre-
do fortemente che ciascuno di noi abbia il dovere di tentare, comin-
ciando dalle piccole cose».

INCONTRO CON 
GABRIELLA ROSSITTO

“La poesia è da sempre il mio linguaggio privilegiato,
 la mia vera voce” 

di ALFIO PATTI 
(Poeta, membro della Commissione regionale per l’insegnamento del patrimonio linguistico, storico e letterario nelle scuole)

PROFILO DI GIOVANI ARTISTI SICILIANI

La prima raccolta di poesie di Gabriella Rossitto, Il bianco e il nero, 
è stata pubblicata quale vincitrice del premio letterario I Siracusani 
nel 2002.

Ha vinto inoltre i premi letterari: Katana 1986, Formisano 1989, La 
Tammorra D’argento, I Veli Della Luna 2008, Donna semplicemente 
donna 2010.

Ha pubblicato la silloge Segrete stanze nel 2008 con la casa edi-
trice Akkuaria, Catania; in formato e-book la silloge Atelier nel 2009 
per le edizioni Arpanet, Milano. La silloge in dialetto Russània, è stata 
pubblicata quale vincitrice del Premio Nino Martoglio nel 2010.
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3 MESI DI INCONTRI

AGRIGENTO
Antonio Sanfilippo
A cura di Fabrizio D’Amico
Fabbriche Chiaramontane 
Agrigento, Piazza San Francesco 1
Dal 27 ott. 2012 al 13 gen. 2013
Martedì-domenica 
10.00-13.00 / 16.00-20.00 
Chiusi i lunedì e festivi.
Ingresso gratuito
+39 0922 27729
team@ottocentosiciliano.it
www.ottocentosiciliano.it

Vengono qui presentate cinquanta 
opere dell’artista di origini siciliane 
Antonio Sanfilippo che fu uno degli 
autori del manifesto del gruppo 
Forma1. Le opere provengono 
da collezioni private, prestiti della 
regione siciliana e del MAC di 
Gibellina.

AGRIGENTO
Domenico Sciajno / Sergio 
Zavattieri - Divinazioni /Divinations 
Villa Aurea-Parco Archeologico 
della Valle dei Templi
Agrigento,Via Panoramica dei 
Templi
Dal 07 sett. 2012 al 09 nov. 2012 
Lunedì-venerdì 
9.00-13.00 / 15.00-19.00 
Ingresso gratuito 
+39 0922 621611
www.parcovalledeitempli.it
parcodeitempli@regione.sicilia.it

Domenico Sciajno, compositore 
e performer, e Sergio Zavatteri, 
fotografo, sono gli ospiti di 
quest’anno del programma di 
residenze artistiche promosso 
dal Parco Archeologico e 
Paesagistico della Valle dei Templi, 
che ha lo scopo di fondere e 
coniugare le realtà sonore e visive 
contemporanee al paesaggio 
storico e archeologico della Valle 
dei Templi.

TRAPANI
Islam in Sicilia – Archeologia 
dell’islam in Sicilia
Museo del Satiro danzante – Chiesa 
di Sant’Egidio
Ottobre-dicembre 2012, le date 
sono ancora da stabilire, chiamare 
per avere informazioni.
Lunedì-domenica 9.00-18.00
Mazzara del Vallo (TP), Piazza 
Plebiscito 
+39 0923 933917

Il museo interdisciplinare A. Pepoli 
di Trapani, in collaborazione con la 
Fondazione Orestiadi di Gibellina 
allestisce al Museo del Satiro questa 
mostra che comprenderà i reperti 
del periodo islamico ritrovati e 
conservati in Sicilia. La mostra 
valorizza il percorso storico artistico 
della presenza araba nell’Isola 
sottolineando il ruolo che questa 
ha avuto come polo culturale del 
mediterraneo. 

MESSINA
Caravaggio, Resurrezione di 
Lazzaro. Il capolavoro ritrovato
Museo Regionale Accascina di 
Messina – Sala Caravaggio
Messina, Viale della Libertà 465
Dal 26 lug. al 25 nov. 2012
Martedì, giovedì, sabato 9.00-19.00 
Mercoledì, venerdì 9.00-14.00
Domenica e festivi 9.00-13.00
Ingresso: 3 euro, ridotto 1,50
+39 090 361292
museo.messina@regione.sicilia.it

La mostra illustra l’intervento di 
restauro effettuato dall’ISCR di 
Roma sulla Resurrezione di Lazzaro 
del Caravaggio, uno dei capolavori 
delle collezioni del Museo di 
Messina, tornato in sede dopo 
l’esposizione a Roma a Palazzo 
Braschi.

CATANIA
Orlando
Fondazione Brodbeck
Dal 3 ottobre al 10 novembre 2012
Visite su appuntamento
Ingresso gratuito
Catania, Via Gramignani 93
+39 095 7233111
info@fondazionebrodbeck.it

Orlando è un format che si estende 
sul territorio siciliano, coinvolgendo 
artisti che si confrontano non solo 
con l’attualità e la tradizione ma an-
che con l’immaginario collettivo che 
la Sicilia riveste nel mondo. I lavori di 
David Douard, Yannic Joray, George 
Henry Longly, Emanuele Marcuccio,
Christoph Meier, Katja Noviskova, 
Andrea Romano dialogano con gli 
spazi dell’ex fabbrica
catanese che ospita la fondazione.

MESSINA
La Ferrovia di Salvatore 
Quasimodo - Storia per immagini 
e cimeli... sui binari della Poesia 
Quasimodiana
Parco letterario S. Quasimodo
C/O Antica stazione ferroviaria di 
Roccalumera
Mostra permanente inaugurata il 7 
agosto 2012
Per le visite: Avv. Sergio Mastroeni 
+39 347 44440410
+39 094 2794301
Ingresso: 7 euro, scolaresche 3,50

L’Associazione Ferrovie Siciliane 
in collaborazione con il Consorzio 
per la promozione e valorizzazione 
della Terra Impareggiabile di 
Salvatore Quasimodo promuove 
questa mostra permanente che 
coniuga la poesia dell’illustre 
siciliano con l’affascinante mondo 
ferroviario, che molto ha ispirato 
Quasimodo poichè aveva il padre e 
il nonno ferrovieri.

a cura di IRENEA PRIVITERA
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ABSTRACT

Aymard M., The Mediterranean and Sicily: a sea with changing borders 
throughout history
The author gives voice to some recent theories of historians who debate the 
idea of a Mediterranean sea where every single part refers to the whole. Its frail 
borders, in fact, decided uncertain situations that changed the geographical, 
political, economical and human horizons of Sicily and its people. The last 
example is the attempt to send back the African clandestine immigration. 

Ligresti D., The Basilian monk Eutichio Ajello and the baron Francesco Anca
There was never a crisis of men, ideas and goods in Sicily, at the Spanish time, 
as some history book states. The author of this text describes portraits of 
Sicilian “scientists” who were perfectly aware of the knowledge and methods 
in use within the European scientific community. The monk was expert of art 
and antiques, while the noble man from Palermo is considered the “father of 
the Sicilian paleontology”.

Mannino G., The rocky necropolis of Montagnola
On Mount Pellegrino, in Palermo, some old pots were discovered in the 
1980s. They show the very first use of a cave as a burial grave -with prohibitive 
entrance for the people- in Sicily. The difficulty of reaching the entrance and 
the lack of food findings inside let the experts exclude the use of the place as 
a house. 

Costanzo R., A 18th century altar-piece ascribed to Luigi Borremans: a theory 
of purchase
The study analyzes the coat-of-arms shown on an altar-piece at the Museo 
Diocesano in Catania. It was ascribed to the 18th century artist Luigi Borremans; 
on the basis of the analogy between these symbols and the Papardo (or 
Papalardo, Pappalardo)  coat-of-arms – the family who lived in Pedara at the 
end of the 17th century – the author imagines a theory of purchase for this 
work. 

Farruggio A., Through the halls of the Town Gallery of Piazza Armerina
The text invites us to a virtual journey through the halls of the Town Gallery of 
Piazza Armerina. The museum was founded in 1885 but only in recent times 
it was set inside the former monastery of Trinità, and opened in December 
2011. The visitors route consists of 4 halls and shows works belonging to 
local churches -now destroyed or deconsecrated, paintings, portraits of very 
important people and other works by the local painter Giuseppe Paladino.

Calogero S. M., The main altar of San Vincenzo Ferreri church, Ibla
The study shows a brand new collection of documents about the purchase, 
planning and making of the main altar of San Vincenzo Ferreri church in 
Ragusa. The marble work was made by the catanese sculptor Tommaso 
Privitera, who also worked in most part of eastern Sicily at the end of the 18th 
century.

Bonasera M., The perfect prince at the time of the Kingdom of Two Sicilies 
During the restoration works at the library of the Cutelli College (ancient 
building in Catania’s city centre) they found a manuscript dating back to 1842. 
It describes the noble society at the time of its decay, while trying to celebrate 
and save its values and rules.

Nanzarelli M. – Uccello E., Hand-made plants of the Carosello Cave, in Noto Antica
Old Noto, which was destroyed by the earthquake in 1693 and never built again, 
is set on a tableland of Mt.Alveria surrounded (on three sides) by deep gorges 
carved in centuries by “angry” rivers. A path on the side of Carosello Cave leads 
us to ruins of rocky churches, tanneries and watermills (built by the Arabs). There 
were 20 of them, in the past, that were only replaced by electric watermills. 

Sanfilippo M. V., Giuseppe Bonaviri between prickly-pears and chumberas
A portrait of the Sicilian writer who wrote about the intercultural and many-
racial Mediterranean. He was in love with Spain and his writing and characters 

are filled with this love for the Iberian land.  In his universe, Don Quijote is 
the hero who fights against all the troubles of our time. The essay analyzes 
complicated issues like “journey”, “meeting”, “friendship” seen as micro-
poems.

Patanè A., The chapel of San Benedetto in  San Nicolò l’Arena church, Catania
A file reconstruction of the events that led to the building of the great 
chapel by skilled maestri like M. Biondo, T. Privitera, I. Marino, together with 
painters A. Cavallucci and N. La Piccola, built between 1780 and 1782, and 
completed between 1786 and 1790 after the will of abbot F.M. Hernandez 
from Caltagirone. The essay also contains an iconological analysis of marbles 
and sculpture.

Croazzo G. R., M.A.C. – Hand-made majolicas from Caltagirone
In 1950s, the M.A.C. cooperative of Caltagirone, became an example for all the 
other ceramists of the town with its great production of artistic majolicas and 
souvenirs. It also got some orders for public works.  

Messina D., A new view of Catania in a painting in Sant’Agostino church
A very precious painting –probably by Alessandro Vasta (18th century), 
represents St. Emidio, the patron saint who protects from earthquakes. The 
work is particular because it shows a view of the city at the Baroque time. You 
can easily identify some of the buildings that characterize the new historic 
and cultural aspect of Catania after the earthquake of 1693. It also presents an 
historical analysis of the Saint and of the real paternity of the work.

Sanfilippo L., Unpublished letter by Giuseppe Gemmellaro
The reading of this document gives the hint to outline unknown connections 
in Catania, back in the 1840s: liberal Giuseppe Bruno and the Benedictine 
monk Giacomo Maggiore and the foreign naturalists. It gives interesting 
data to understand the reality of St Maria di Licodia between aspirations of 
independence and the  agelong link with the Benedictines.

Spadaro A., New data on the  “San Rocco slaughter”
Two inquiries were held in 1905 on the bloody facts of Grammichele. Both the 
government and the army investigated, plus doctor G. De Felice personally. 
The study compares two new documents: Gesualdo Libertini’s private inquiry 
on the slaughter that took place in his constituency and De Padova’s report 
ordered by the Catania Prefecture. 

Auteri M., Filippo La Vaccara and the freedom of superfluous
The last exhibition organized by the Fondazione Gruppo Credito Valtellinese, 
in Sondrio and Acireale, is the best chance to talk about the artistic route and 
news about the Sicilian artist Filippo La Vaccara, who received awards in Italy 
as well.

Reitano A. – Russo D., Mount Etna’s volcanic bombs 
Volcanic bombs are “lumps” of lava that took these particular shapes because 
of rotation phenomena happening between the moment of their ejection 
and the landing on the ground. Studying them means to understand the 
eruptive event. This essay sums up all previous studies of mathematicians, 
naturalists, chemists, geologists and volcanologists who studied the ballistic, 
volcanic and morphological aspects.  

Bonacia E., Votive aedicule in Mascalucia
In Sicily the sacred pictures are both inside the churches and outside, as votive 
aedicule. In Mascalucia, a small town many times in danger because of Mt 
Etna’s eruptions, there are over 40 aedicule dating back to past centuries. 
They were made in order to ask for the divine protection and some of these 
date back to  the end of the 18th century. Others are more recent but still 
considered precious as prayer places for the people. 

traduzione a cura di Grazia Musumeci 






